
GLI IMMIGRATI STRANIERI A MONTEVARCHI 
 
 
L’immigrazione di cittadini stranieri nel Comune di Montevarchi è in continua ascesa ed  è un fenomeno che si fa sempre più importante per la vita 
della Comunità locale.  
All’inizio del 2008, gli immigrati nella Città sono 2.281, pari al 9.7% della popolazione residente (alla stesa data, in Italia, l’incidenza è del 5.8%). 
Alla fine del 2003, gli stranieri iscritti all’anagrafe erano 1.282: in effetti, in meno di quattro anni, si registra un aumento di ben mille unità.  
Nei primi otto anni del duemila, gli immigrati residenti sono passati da 766 a 2.281. Questi dati,  naturalmente, si riferiscono solo alle presenze 
ufficiali. 
In termini assoluti, dopo Arezzo, Montevarchi è il Comune della Provincia con il maggiore numero di immigrati stranieri. 
Come abbiamo visto, alta è anche l’incidenza degli immigrati sul totale della popolazione residente. La percentuale degli stranieri in città è più alta 
di quella a livello nazionale, regionale e provinciale. Prendendo in considerazione i dati al gennaio 2007 ( gli unici disponibili, al momento, per un 
confronto tra questi ambiti territoriali),  a Montevarchi avevamo una presenza pari all’8.4% della popolazione residente, mentre in Italia era del  5%. 
In Toscana la percentuale, alla stessa data, era del 6.4% ed in Provincia di Arezzo del 7.1%. 
Nella popolazione straniera, i maschi sono il 51.0% , le donne il 49.0%. 
Le nazionalità maggiormente presenti sono, in ordine decrescente: albanese (34.2% del totale degli immigrati), romena (21.4%), indiana (12.7%), 
domenicana (3.2%), cinese (1.5%). 
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Tab. 2.1. – Quadro sintetico dei residenti stranieri e delle percentuali d’incidenza sulla popolazione complessiva al 1° gennaio 
2006 nelle zone socio-sanitarie e nella provincia 

Zone Tot. stranieri 2005 Tot. residenti 2005 Incidenza % stranieri 
Aretino 8.645 125.926 6,7 
Casentino 3.333 36.335 9,2 
Valdarno  5.103 91.458 5,6 
Valdichiana  3.546 50.596 7,0 
Valtiberina  1.899 31.274 6,1 
Totale 22.526 335.589 6,7 
 
 
Graf. 2.2. – Presenze degli immigrati in base ai dati delle presenze degli immigrati forniti dalle Anagrafi Comunali: serie 
storica 
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Tab. 2.3. – Popolazione straniera residente nei 39 Comuni della provincia di Arezzo: serie storica e incrementi annuali 
 

Comuni/Zone 

Tot. 
Stran. 
2000 

Tot. 
Stran. 
2001 

Tot. 
Stran. 
2002 

Tot. 
Stran. 
2003 

Tot. 
Stran. 
2004 

Tot. 
Stran. 
2005 

Incre- 
mento 

% 02-03 

Incre- 
mento 

% 03-04 

Incre- 
mento 

% 04-05 

Incre- 
mento 

% 00-05 
Bibbiena 411 547 687 870 1.090 1.295 26,6 25,3 18,8 215,1 
Cast. Focognano 164 186 212 256 257 274 20,8 0,4 6,6 67,1 
C.S. Niccolò 95 121 129 175 175 181 35,7 0,0 3,4 90,5 
Chitignano 42 52 65 77 87 73 18,5 13,0 -16,1 73,8 
Chiusi della Verna 126 121 120 138 143 144 15,0 3,6 0,7 14,3 
Montemignaio 4 5 4 7 12 22 75,0 71,4 83,3 450,0 
Ortignano 26 27 34 40 42 52 17,6 5,0 23,8 100,0 
Poppi 395 479 475 584 632 646 22,9 8,2 2,2 63,5 
Pratovecchio 181 202 213 243 256 262 14,1 5,3 2,3 44,8 
Stia 173 207 240 266 270 277 10,8 1,5 2,6 60,1 
Talla 75 89 87 97 105 107 11,5 8,2 1,9 42,7 
Zona Casentino  1.692 2.036 2.266 2.753 3.069 3.333 21,5 11,5 8,6 97,0 
Bucine 289 305 386 445 509 574 15,3 14,4 12,8 98,6 
Castelfranco 46 58 62 79 92 104 27,4 16,5 13,0 126,1 
Cavriglia 113 133 165 245 268 298 48,5 9,4 11,2 163,7 
Laterina 87 130 151 180 187 204 19,2 3,9 9,1 134,5 
Loro Ciuffenna 155 170 192 236 302 339 22,9 28,0 12,3 118,7 
Montevarchi 766 918 1.087 1.267 1.596 1.791 16,6 26,0 12,2 133,8 
Pergine V.no 82 106 111 118 130 131 6,3 10,2 0,8 59,8 
Piandiscò 80 85 111 127 143 158 14,4 12,6 10,5 97,5 
S. Giovanni V.no 380 441 523 697 845 882 33,3 21,2 4,4 132,1 
Terranuova B.ni 318 340 389 451 549 622 15,9 21,7 13,3 95,6 
Zona Valdarno  2.316 2.686 3.177 3.845 4.621 5.103 21,0 20,2 10,4 120,3 
Castiglion Fiorentino 376 442 527 695 833 928 31,9 19,9 11,4 146,8 
Cortona 833 957 935 1.124 1.308 1.491 20,2 16,4 14,0 79,0 
Foiano Della Chiana 309 356 371 515 626 738 38,8 21,6 17,9 138,8 
Lucignano 125 140 143 195 224 218 36,4 14,9 -2,7 74,4 
Marciano della Chiana 80 93 117 138 148 171 17,9 7,2 15,5 113,8 
Zona Valdichiana  1.723 1.988 2.093 2.667 3.139 3.546 27,4 17,7 13,0 105,8 
Anghiari 228 233 243 294 325 353 21,0 10,5 8,6 54,8 
Badia Tedalda 17 12 25 40 54 52 60,0 35,0 -3,7 205,9 
Caprese Michelangelo 55 76 75 85 90 122 13,3 5,9 35,6 121,8 
Monterchi 45 50 57 62 65 71 8,8 4,8 9,2 57,8 
P. S. Stefano 84 103 113 145 202 220 28,3 39,3 8,9 161,9 
Sansepolcro 455 521 553 723 812 948 30,7 12,3 16,7 108,4 
Sestino 66 81 90 116 132 133 28,9 13,8 0,8 101,5 
Zona Valtiberina  950 1.076 1.156 1.465 1.680 1.899 26,7 14,7 13,0 99,9 



Arezzo 4.135 4.530 3.893 5.228 6.130 6.786 34,3 17,3 10,7 64,1 
Capolona 111 135 145 183 249 300 26,2 36,1 20,5 170,3 
Castiglion Fibocchi 76 99 120 140 162 168 16,7 15,7 3,7 121,1 
Civitella 235 267 276 369 448 517 33,7 21,4 15,4 120,0 
Monte S. Savino 185 216 250 318 397 446 27,2 24,8 12,3 141,1 
Sabbiano 203 250 271 354 368 428 30,6 4,0 16,3 110,8 
Zona Aretina  4.945 5.497 4.955 6.592 7.754 8.645 33,0 17,6 11,5 74,8 
Tot. Provincia 11.626 13.283 13.647 17.322 20.263 22.526 26,9 17,0 11,2 93,8 

 
 
 
 
 
 
 
Tab. 2.4. – Primi 10 Comuni per presenza immigrata in valori assoluti della provincia di Arezzo 
 
 

Primi 10 comuni in 
valori assoluti 

Tot. 
stranieri 

2005 

Tot. 
residenti 

2005 Incidenza stranieri 
Arezzo 6786 95279 7,1% 
Montevarchi 1791 22945 7,8% 
Bibbiena 1295 12170 10,6% 
Cortona 1491 22560 6,6% 
Sansepolcro 948 15892 6,0% 
Castiglion Fiorentino 928 12638 7,3% 
S. Giovanni V.no 882 17067 5,2% 
Foiano Della Chiana 738 8890 8,3% 
Poppi 646 6077 10,6% 
Terranuova 622 11858 5,2% 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
Indagine sul fenomeno migratorio a Montevarchi  
 
L’indagine è stata condotta su un campione per quote di 112 immigrati residenti nel Comune di Montevarchi, rappresentativo per gruppo etnico di 
appartenenza. Le informazioni sono state rilevate attraverso interviste personali strutturate condotte nel periodo maggio-giugno 2008 da operatori 
dello sportello informativo per gli immigrati. 
Il questionario utilizzato si articolava in sei sezioni. 
 

A. La storia personale (caratteristiche socio – demografiche e  percorso migratorio ) 
 

B. La famiglia 
 

C. La situazione abitativa 
 

D. La condizione lavorativa 
 

E. Le rete sociale e i rapporti con i servizi con i servizi pubblici 
 

F. Il livello di integrazione e i progetti per il futuro 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



I RISULTATI EMERSI 
 
La storia personale  
 
Le caratteristiche socio – demografiche del campione 
 
I soggetti intervistati sono in prevalenza donne (55,4%). L’età media si attesta intorno ai 31 anni, senza significative variazioni legate al sesso ed al 
gruppo etnico di appartenenza. 
Il 60,7% proviene da paesi dell’ Europa Centro-orientale, il 19,6% dall’Asia, il 14,3% dal continente africano ed il 5,4% dall’America Latina. 
I gruppi etnici più numerosi sono, rispettivamente, gli albanesi (33%), i rumeni /20,5%), gli indiani (14,3%) ed i marocchini (7,1%). 
Complessivamente, nel campione, sono rappresentate 18 nazionalità. 
Per quanto riguarda lo stato civile, gli intervistati sono in larga parte coniugati o conviventi (55,4%), il 37,5% risulta celibe o nubile, il 6,3% 
separato o divorziato e lo 0,9% vedovo/a. 
Il livello di istruzione è medio - alto:  l’8,9% è in possesso della laurea, il 44,6% ha frequentato la scuola superiore, il 38,4% quella media e solo il 
6,3% le elementari. Quelli che risultano privi di titolo di studio sono appena l’1,8%. 
Il 65,2% professa una fede religiosa: fra i diversi gruppi etnici i più “secolarizzati” troviamo gli albanesi (16,2%). Le confessioni religiose più 
diffuse sono quella mussulmana ed ortodossa (entrambe si attestano al 28,8%), quella cattolica (21,9%)e quella sick (16,4%). Altri credi religiosi 
hanno una minore diffusione. Il 34,8% di coloro che non professano una religione lo fanno principalmente per scelta personale (82,5%) e solamente 
nel 17,5% dei casi per oggettiva mancanza di luoghi di culto.  
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Stato civile
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Professa una religione

16,2%

87,5%

95,7%

86,1%

65,2%

0,0%

10,0%

20,0%

30,0%

40,0%

50,0%

60,0%

70,0%

80,0%

90,0%

100,0%

albanesi indiani rumeni altri totale

 



Se si,  che religione professa
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Se no,  per quale motivo
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Il percorso migratorio  
 
Per quanto riguarda l’andamento del flusso migratorio dai paesi di origine, il fenomeno sembra aver assunto maggior consistenza a partire dal 1998, 
con picchi rilevanti in molti degli anni successivi. I motivi per i quali si è lasciato il proprio paese sono essenzialmente di natura economica: il 
64,3% lo ha fatto per trovare un’occupazione. Una forte attrazione viene esercita anche dalla presenza nel paese di destinazione di reti amicali e 
parentali (34,9%), mentre le ragioni di studio o quelle legate a persecuzioni politico-religiose occupano un ruolo secondario ( nel complesso il 
4,5%). 
La stragrande maggioranza dei migranti ha scelto da subito l’Italia come prima destinazione (86,6%). Il motivo di questa scelta riguarda soprattutto 
la possibilità di trovare un’occupazione (52,7%) e, in seconda battuta, la facilità di ingresso nel nostro territorio (24,1%); altre motivazioni 
riguardano invece la presenza di familiari e amici (21,4%). Fra i migranti intervistati circa un quarto (23,2%) si è stabilita a Montevarchi lo scorso 
anno. Le ragioni per le quali si è deciso di stabilirsi in Valdarno fanno riferimento principalmente alla presenza di amici o parenti nel territorio 
comunale (58%) ed anche alle potenziali occasioni di lavoro (26,8%). 
La maggior parte degli intervistati evidenziano un grado soddisfacente di integrazione linguistica. 
Il livello di conoscenza della lingua italiana è abbastanza buono, almeno per quel che concerne la comprensione orale e la conversazione. Difficoltà 
maggiori emergono nella lettura e nella scrittura: il 27,7% dichiara infatti di comprendere poco o nulla quando legge un testo in lingua italiana ed il 
40,2% afferma di padroneggiare poco o per nulla la nostra lingua quando deve redigere un documento scritto. Sono comunque numerosi quelli che 
conoscono altre lingue, oltre alla propria e all’italiano. Assai diffusa è la conoscenza dell’inglese (55%) e del francese (25%), considerate anche le 
vicende storiche di alcuni dei paesi di provenienza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

Anno di emigrazione dal paese di origine   
1977 0,9% 
1989 0,9% 
1990 0,9% 
1991 2,7% 
1992 0,9% 
1993 1,8% 
1994 1,8% 
1995 0,9% 
1996 1,8% 
1997 3,6% 
1998 12,5% 
1999 7,1% 
2000 10,7% 
2001 7,1% 
2002 9,8% 
2003 2,7% 
2004 8,0% 
2005 6,3% 
2006 4,5% 
2007 12,5% 
2008 2,7% 

                                                                                                                                                                                                                                                                      
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

Anno in cui si è stabilito in Italia   
1977 0,9% 
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1991 1,8% 
1992 0,9% 
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1999 8,9% 
2000 11,6% 
2001 8,0% 
2002 8,0% 
2003 4,5% 
2004 8,9% 
2005 6,3% 
2006 4,5% 
2007 12,5% 
2008 2,7% 

 
 



Motivo della migrazione
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Motivo per il quale ha scelto l'Italia
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Anno in cui si è stabilito a Montevarchi   
1977 0,9% 
1991 2,7% 
1992 0,9% 
1995 0,9% 
1996 1,8% 
1997 3,6% 
1998 3,6% 
1999 8,9% 
2000 5,4% 
2001 7,1% 
2002 3,6% 
2003 5,4% 
2004 5,4% 
2005 11,6% 
2006 8,0% 
2007 23,2% 
2008 7,1% 

 
 
 



Motivi per i quali ha scelto il Valdarno
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Conoscenza della lingua italiana - comprensione orale
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Conoscenza della lingua italiana - parlata
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Conoscenza della lingua italiana - lettura
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Conoscenza della lingua italiana - scrittura
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Lingue parlate
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La famiglia 
 
La maggior parte degli  intervistati vive a Montevarchi insieme ai propri familiari: il 42% con il coniuge ed il 28,6% con almeno un genitore; 
analoga la percentuale di coloro che convivono con un figlio o una figlia. Quelli che vivono con altri parenti sono l’11,6%, il 10,8% abita con altri 
connazionali e solamente l’8,9% vive solo.  
Si tratta dunque di un tipo di immigrazione nel quale le reti familiari svolgono un ruolo centrale e rilevante, anche come polo di attrazione. Oltre un 
terzo (35,7%) ha già effettuato dei ricongiungimenti familiari; fra i restanti (64,3%) un quarto intende farlo in futuro. 
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Ha effettuato ricongiungimenti familiari

No
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35,7%

 
 
 
 
 



Se no , prevede di farlo

No
75,0%

Sì
25,0%

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La situazione abitativa e la mobilità 
 
Uno degli aspetti rilevanti che emerge dall’indagine riguarda il fatto che il 28,6% degli immigrati vive in una casa di proprietà. La percentuale dei 
proprietari  è particolarmente alta fra gli indiani (56,3%), ma raggiunge quote significative anche fra gli altri gruppi etnici. Fanno eccezione i 
rumeni, che ricorrono molto più degli altri all’affitto di abitazioni private (87%, mentre il dato medio si attesta al 63,4%). Scarso è invece il ricorso 
all’edilizia pubblica (1,8%), mentre un 6,3% riferisce sistemazioni  “altre” non meglio definite, situazioni nelle quali potrebbero nascondersi forme 
di marginalità sociale  o di disagio abitativo. 
La modalità di reperimento dell’ abitazione, sia essa in affitto che di proprietà, passa soprattutto attraverso canali  informali: parenti/amici del 
proprio paese (42,9%), ma anche amici e conoscenti italiani (11,6%). Di un qualche rilievo è tuttavia il ruolo svolto dalle agenzie immobiliari, al 
centro di compravendite o contratti di locazione nel 38,4% dei casi. Residuale sembra invece essere la parte svolta dall’ edilizia pubblica e dai datori 
di lavoro. 
Una delle possibili criticità riguarda gli spostamenti fra la propria residenza, il luogo di lavoro e le sedi istituzionali nelle quali vengono erogati i 
servizi pubblici. Gli spostamenti nel territorio avvengono prevalentemente con l’automobile (48,2%), ma anche i mezzi pubblici sono abbastanza 
utilizzati: autobus (31,3%), treno (30,4%). Il 16 ,1% si muove in bicicletta ed il 5,4% con altri veicoli (scooter, ciclomotore, ecc). 
 
 
 
 
 



L'abitazione in cui vive è ...

29,7%

56,3%

4,3%

30,6% 28,6%

70,3%

37,5%

87,0%

52,8%

63,4%

0,0% 0,0% 0,0%

5,6%
1,8%0,0%

6,3%
8,7%

11,1%
6,3%

0,0%

10,0%

20,0%

30,0%

40,0%

50,0%

60,0%

70,0%

80,0%

90,0%

100,0%

albanesi indiani rumeni altri totale

di proprietà in affitto da un privato in affitto dal comune altro  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Come ha trovato la casa in cui abita
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Mezzo di trasporto utilizzato per gli spostamenti
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Servizi o luoghi difficili da raggiungere
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Posizione lavorativa in patria
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La condizione lavorativa 
 
Il 65,2% degli intervistati svolge un’attività lavorativa, mentre il restante 34,8% si trova in una condizione non professionale: disoccupato o in cerca 
di primo impiego ( 25,9%), casalinga (5,4%) o studente (4,5%). Di tutti i contratti di lavoro regolari (58%), circa due terzi sono a tempo 
indeterminato, negli casi i rapporti di lavoro risultano a termine. L’area del lavoro sommerso o irregolare è di circa il 6,3%, circa un decimo di tutte 
le posizioni lavorative considerate. 
Il trasferimento in Italia ha rappresentato senza dubbio per molti un sensibile miglioramento della propria condizione personale e lavorativa,  sia 
come fuoriuscita da una condizione di non attività che come acquisizione di maggior stabilità e/o tutela dei propri diritti. 
Il 28,6% degli intervistati ha la propria sede di lavoro nel comune in cui abita, il 36,6% in un comune vicino ed il restante 34,8% non ha una sede 
specifica, per il tipo di occupazione svolta o per il fatto di trovarsi al di fuori del mercato del lavoro. 
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Posizione lavorativa in Italia
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Sede di lavoro

fuori dal comune in cui vive
36,6%

non ho sede di lavoro
34,8%

presso il comune in cui vive
28,6%

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La rete sociale  
 
Gli intervistati frequentano soprattutto amici (70,5%) o parenti (44,6%), solo una piccola minoranza non ha frequentazioni e trascorre il proprio 
tempo libero da sola. Le persone con le quali si hanno rapporti sono prevalentemente i propri connazionali (68,8%) o stranieri provenienti da altri 
paesi (34,8%). I contatti con gli italiani  hanno luogo soprattutto sul luogo di lavoro (24,1%), di meno nei contesti extralavorativi (14,3%). 
Soltanto il 14,3% conosce l’esistenza di un’associazione (culturale o di altro tipo) promossa da propri connazionali e solamente nel 7,1% dei casi 
questa ha sede a Montevarchi. Fra coloro che sono a conoscenza di queste realtà associative, la stragrande maggioranza le frequenta assiduamente 
(91,1%), confermando così un forte legame con la cultura dei luoghi di origine. 
Solo una minoranza (18,8%) frequenta circoli ed associazioni italiane. L’interesse per la vita politica italiana è sorprendentemente elevato: il 65,2% 
se ne interessa a livello mediatico (Tv, stampa ecc.) ed un 7,1% partecipa all’attività politica in modo attivo, pur non possedendo i requisiti della 
cittadinanza. 
 
 
 
 

Persone che frequenta abitualmente

70,5%

44,6%

6,3%

0,0%

10,0%

20,0%

30,0%

40,0%

50,0%

60,0%

70,0%

80,0%

amici parenti non frequento nessuno

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Da dove vengono le persone che frequenta
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Se esiste, ha sede nel Comune di Montevarchi
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Rapporti con i servizi pubblici 
 
Conoscere l’organizzazione e la rete dei servizi pubblici è uno dei requisiti fondamentali per migliorare il proprio livello di integrazione e cogliere 
tutte le opportunità che un territorio offre. 
Nel questionario d’indagine erano stati individuati tre servizi ritenuti fondamentali per le esigenze dei migranti: il pronto soccorso, il centro per 
l’impiego e lo sportello informativo per gli immigrati. La notorietà riscontrata è stata elevata, sia nel complesso che nei rispettivi gruppi etnici. Gli 
indiani risultano il gruppo nazionale che mostra un livello leggermente inferiore di conoscenza, in particolare riguardo al centro informativo per gli 
immigrati. 
Per quanto riguarda altri servizi sanitari (medico di base, CUP , Guardia Medica e Consultorio) emergono alcune aree significative di non 
conoscenza, in modo particolare fra alcuni gruppi etnici (indiani e rumeni). Le lacune informative sono particolarmente vistose per il Consultori, 
probabilmente anche per ragioni di carattere culturale. 
Aree consistenti di non conoscenza si riscontrano fra i servizi dell’offerta educativa (prescolare, scolare e per adulti). Anche in questo caso l’assenza 
di informazione è particolarmente marcata fra i cittadini rumeni ed indiani.  
Analoghe considerazioni possono esser fatte per i servizi sociali: mentre gli uffici dell’Anagrafe comunale sono più conosciuti e frequentati, in 
ragione degli adempimenti burocratici a cui gli immigrati debbono adempiere. Da segnalare, anche in questo caso, il fatto che il 44% dei cittadini 
indiani non è a conoscenza dell’esistenza dell’Anagrafe comunale. 
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Guardia medica e CUP
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Ufficio comunale servizi socio-educativi
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Ufficio anagrafe
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L’integrazione 
 
L’89,3% dei migranti contattati durante l’ indagine dichiara di trovarsi molto o abbastanza bene in Italia, senza particolari differenze legate al 
genere o al gruppo etnico di appartenenza. Il nostro paese viene apprezzato un po’ per tutti gli aspetti dal 47,3% degli intervistati, ma il motivo 
principale fa riferimento alla possibilità di trovare lavoro con facilità (42%). Dell’Italia piace anche il modo di vivere (35,7%), il livello di libertà e 
democrazia(23,2%) e la possibilità di avere buone retribuzioni (20,5%). Solo il 2% sostiene di trovarsi male, mentre l’8% ha una posizione di 
sostanziale indifferenza. Il piccolo gruppo degli insoddisfatti lamenta soprattutto difficoltà nel trovare lavoro (14,3%), scarsa accettazione (5,4%) o 
disprezzo (3,6%). 
I progetti per il futuro appaiono estremamente diversificati: il 37,5% pensa di stabilirsi in Italia definitivamente, mentre il 36,6% mostra ancora di 
non avere le idee molto chiare. C’è poi una parte di migranti (22,3%) che intende ritornare nel paese di origine quando avrà sufficiente reddito e la 
situazione economica in patria sarà migliorata. A coloro che intendono rimanere vanno poi aggiunti quelli che pensano di rientrare quando saranno 
anziani (3,8%). Assolutamente residuale appare invece la percentuale di chi è arrivato pensando di acquisire una formazione e una professionalità da 
spendere nel paese di origine (solo lo 0,9%). 
Sui progetti futuri emergono alcune diversità in base all’appartenenza etnica: i più convinti a rimanere sono gli indiani, mentre l’incertezza 
maggiore si registra fra i rumeni e gli albanesi. . 
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Motivi per cui piace l'Italia
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Motivi per cui non si trova bene in Italia
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Motivi per cui non si trova bene in Italia
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Progetti per il futuro
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L’immagine degli italiani  
 
Come ci vedono gli immigrati? Attraverso l’accordo/disaccordo con una serie di affermazioni abbiamo delineato l’immagine percepita rispetto a 
giudizi generali,  caratteristiche culturali, valori e modalità di interazione. 
Complessivamente, gli intervistati ritengono che gli italiani siano delle brave persone (94,6%), disponibili ad aiutarti se dimostri di essere sincero 
(91,1%). Il giudizio relativo ad alcuni tratti distintivi del nostro modo di vivere risulta tutto sommato positivo: tre quarti dei rispondenti  pensano 
che in Italia sia rispettata la parità di diritti fra uomini e donne, 
 l’83% ci descrive come molto attenti all’educazione dei figli ed il 76,8% molto rispettosi degli anziani. Riguardo ai valori,  una buona metà del 
campione (46,4%) ci vede attaccata ai soldi, mentre un’ altra metà ci percepisce come disinteressati nei confronti del denaro (45,5%). Siamo un 
paese secolarizzato e con un quadro valoriale abbastanza chiaro e definito (73,2%). Il nostro rapporto con gli immigrati è visto come caratterizzato 
da aspetti ambivalenti: da un lato veniamo visti come distanti (61,6%) ed orientati a rapporti di tipo utilitaristico (62,5%), dall’altro siamo 
disponibili all’amicizia (66,1%) e tutto sommato comprensivi verso le altre culture (58,9%). Sorprendentemente, la maggior parte del campione 
(56,3%) preferisce gli italiani ai propri connazionali, con la significativa eccezione degli indiani che in maggioranza (62,5%) preferiscono gente del 
proprio paese. 
Il quadro generale che abbiamo delineato si differenzia per alcuni aspetti legati al genere e al gruppo etnico di appartenenza. In particolare, i maschi 
appaiono più critici su alcuni aspetti del nostro modo di vita (educazione dei figli, rispetto degli anziani, orientamento venale) e ci avvertono come 
più distanti. Maggiormente critici verso certi aspetti della nostra cultura (rispetto degli anziani, utilitarismo ed opportunismo economico) sono gli 
albanesi, mentre gli indiani appaiono come il gruppo etnico più distante e meno integrato.  
 



In generale, brava gente
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Se sei sincero, ti aiutano
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Uomini e donne, stessi diritti
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Molto attenti all'educazione dei figli
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Pensano a fare soldi
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Molto interessati alla religione
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Non si capisce in cosa credono
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Accettano gli immigrati perchè gli conviene
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E' facile fare amicizia con gli italiani
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Non capiscono la mia cultura
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Preferisco gente del mio paese
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L’immagine degli immigrati 
 
Oltre a delineare l’immagine degli italiani, alcune affermazioni contenute nel questionario consentivano di tracciare, dal punto di vista degli stranieri 
presenti nel territorio comunale, il profilo degli immigrati.  
Secondo l’opinione degli intervistati la stragrande maggioranza si impegna molto per imparare la lingua italiana e l’84,8% degli stranieri in generale  
desidererebbe ottenere la cittadinanza, aspirazione rilevata con minore intensità nei connazionali (42%). Una larga parte dei rispondenti (84,8%) 
ritiene che molti stranieri non abbiano voglia di lavorare e circa due terzi (67%) rileva in parecchi di loro il mancato rispetto della legalità. A 
giustificare questi comportamenti, come estrema risorsa di sopravvivenza, sono solo il 25,6%. La maggior parte degli intervistati (70,5%) pensa 
altresì che spesso gli immigrati vengono accusati di colpe che non sono loro.  
Infine, riguardo al mantenimento o rifiuto della cultura di origine, il 44,6% rileva un orientamento verso l’assimilazione, mentre il 53,6% evidenzia 
una propensione alla multiculturalità. 
Ovviamente, anche in questo caso, emergono alcune differenze legate al genere ed all’appartenenza ad un gruppo etnico. I maschi ravvisano negli 
stranieri una maggiore tendenza all’integrazione linguistica e giuridico – formale, compensata da una più forte resistenza all’assimilazione culturale.  
Relativamente alle diverse etnie, i rumeni notano un impegno più intenso nell’apprendimento della lingua, gli albanesi un più marcato desiderio di 
cittadinanza e gli indiani una maggiore spinta verso l’assimilazione. Da notare, infine, che i rumeni, forse perché direttamente toccati da recenti fatti 
di cronaca, appaiono i più sensibili a percepire fra gli stranieri i fenomeni di illegalità, manifestando verso di essi minore tolleranza.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Si impegnano molto ad imparare l'italiano
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Gli piacerebbe ottenere la cittadinanza
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Ai miei connazionali non interessa la cittadinanza italiana
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Ci sono anche quelli che non hanno voglia di lavorare
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Molti non capiscono che bisogna rispettare le leggi
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Molti sono disonesti per poter sopravvivere
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Spesso vengono accusati di colpe non loro
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Molti perdono i valori del loro paese
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Conclusioni 
 
 
Questa piccola indagine ci consente di tracciare alcune caratteristiche distintive  dell’immigrazione nel comune di Montevarchi. Cerchiamo 

di riassumerle in forma breve e concisa.                        
        
           

 La comunità straniera residente risulta estremamente eterogenea dal punto di vista etnico-religioso. 

 Si tratta di un tipo di immigrazione prevalentemente legato a motivi economici. La struttura produttiva del nostro paese, costituita in larga 
parte da distretti di piccole e medie imprese e da un vasto terziario tradizionale, fornisce numerose opportunità di lavoro per i migranti 
proventi dal Nord Africa, dall’Est europeo e dall’Asia. 

 
 Le reti familiari ed amicali  rappresentano un polo attrattivo di notevole rilevanza per i flussi migratori. 

 La soluzione dei problemi abitativi degli immigrati è affidata prevalentemente alle dinamiche di mercato. 

 Al di fuori del lavoro la vita sociale degli immigrati si svolge soprattutto all’interno della comunità etnica di appartenenza, anche se la 
dimensione associativa non è ancora particolarmente sviluppata. 

 
 Il livello di integrazione linguistica appare buono ed anche l’interesse per le vicende e i fatti politici italiani, seguiti dalla stragrande 

maggioranza attraverso i mass-media. 
 

 Il rapporto con alcuni servizi pubblici appare talvolta problematico: per alcuni gruppi etnici emergono infatti rilevanti aree di non 
conoscenza che occorrerebbe colmare. 

 
 Sul futuro la comunità degli immigrati appare molto frammentata,in generale ed all’interno dei diversi gruppi etnici. Se una parte pare 

intenzionata a restare definitivamente, un’altra ha invece le idee più confuse. 
 

 L’immagine che gli immigrati hanno degli italiani, del nostro sistema di vita e della nostra cultura risulta tutto sommato positiva, anche se 
non manca qualche accento critico. 

 
 Degli altri stranieri residenti percepiscono soprattutto il desiderio di integrazione, stigmatizzando quegli aspetti che contribuiscono ad 

ostacolarlo ed a rendere difficile la convivenza con gli italiani. 
 
 



 
 
 
 
      SCHEDA TECNICO-METODOLOGICA DELL’ INDAGINE 

 

Obiettivi:Fornire un quadro generale delle condizioni di vita e del livello di integrazione dei cittadini stranieri residenti nel comune di Montevarchi 
 
Campionamento: per quote. Il carattere utilizzato per la costruzione delle quote è la nazionalità degli immigrati stranieri. L’universo di riferimento 
sono i cittadini stranieri residenti a Montevarchi, in età superiore ai 18 anni. La numerosità del campione è di 112 unità, pari al 4,9% . 
 
Modalità di rilevazione: interviste personali standardizzate, tramite questionario, con 112 cittadini stranieri residenti a Montevarchi. 
 
Periodo di svolgimento: maggio-giugno 2008.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Il contributo degli immigrati al lavoro di cura delle famiglie 
 
 
Uno dei segmenti più consistenti del flusso migratorio è rappresentato dalle donne provenienti soprattutto dai paesi dell’Europa centro-orientale che 
svolgono compiti di cura ed assistenza nelle famiglie, dando vita ad un sorta di welfare parallelo che finisce per presidiare aree del sociale non 
adeguatamente coperte dall’intervento assistenziale pubblico. 
Per dare un’idea precisa di questo fenomeno si riportano alcuni stralci di un contributo presentato ad un convegno sul lavoro di cura nelle famiglie 
di Montevarchi, organizzato dal Comitato Pari Opportunità del Comune nel novembre 2007.  
 
 
 
Il lavoro di cura nelle famiglie di Montevarchi 
 
L’indagine è stata condotta su un campione per quote di 194 donne di età compresa fra i 18 e i 60 anni, residenti nel comune di Montevarchi ed 
appartenenti a nuclei familiari di due  o  più componenti (vedi appendice). 
 
Il mercato privato dei servizi: colf, baby-sitter e badanti 
 
  L’ampio ricorso al mercato privato dei servizi rappresenta uno degli aspetti rilevanti emersi dall’indagine: ben il 36,6%  delle famiglie  utilizza 
personale privato per i servizi di cura ed assistenza: Il 36,4% si avvale di collaboratrici domestiche, il 9,8% di badanti ed il 4,6% di baby-sitter. Il 
ruolo delle donne straniere emerge in maniera evidente: sono il 20% delle colf, la metà delle baby-sitter e ben il 95% delle badanti. Si tratta di un 
mercato del lavoro caratterizzato da un elevato grado di informalità: solamente il 21,8% delle collaboratrici familiari ha un contratto scritto, la 
percentuale è pressoché analoga per le baby-sitter (20%), mentre per le badanti si attesta sul 50%. 
  La media settimanale delle ore “acquistate” per servizi familiari varia sensibilmente in base alla tipologia di collaboratore: se per le colf e le baby-
sitter appare contenuta (rispettivamente 8 ed 11 ore ), quella per le badanti risulta più consistente (67 ore). 
  La spesa media mensile sostenuta dalle famiglie per il ricorso a personale privato è di circa 380 euro: in poco più della metà dei casi la spesa è 
inferiore ai 300 euro, nel 32,4% è compresa  fra 300 e 799 euro e nel 16,9% supera gli 800 euro. 
  Il 71,1% delle famiglie non può affidarsi, per lo svolgimento delle attività di cura ed assistenza, al sostegno fornito dalle reti parentali.  Solamente 
il 23,6% può contare sull’aiuto che altri parenti non conviventi forniscono a titolo gratuito; risulta poi  molto scarso il supporto fornito dal vicinato 
(3,6%). 
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SERVIZI PRIVATI  (media ore settimanali)
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Il ruolo delle badanti nella cura e nell’assistenza familiare 
 
Un approfondimento specifico merita la questione delle badanti. Il ruolo e l’importanza che queste figure assistenziali hanno assunto per le 
famiglie italiane è stato investigato attraverso un’ indagine condotta su  52 familiari che svolgono attività di cura ed  assistenza nei confronti di  
anziani e/o disabili, con o senza l’aiuto di una badante (appendice). 
 
  I familiari  intervistati sono tutti di sesso femminile. Appartengono per metà alla classe di età  46 – 60 anni, per il 42,3% a quella compresa fra 31 e 
45 anni e nel 7,7% dei casi si collocano nella fascia anagrafica più giovane (18-30 anni). 
  Riguardo al titolo di studio, il 28,8% è in possesso di una laurea,  il 26,9% di un diploma e poco meno di un quarto ha la licenza media . Il 21,1% 
possiede un livello di istruzione elementare o nessun titolo.  
  Il 61,6% delle intervistate si trova in  una condizione non professionale, ripartita in ugual misura fra casalinga e pensionata. Le professioni più 
rappresentate sono quelle di impiegata (13,5%), operaia ed insegnante (entrambe il 7,7%). 
  La quasi totalità (92,3%) vive in una casa di proprietà, l’1,9 in affitto ed il restante 5,8% dispone di un’abitazione a titolo gratuito. 
  Lo status sociale delle famiglie di appartenenza è medio nel 63,5% dei casi, inferiore nel 28,8% e superiore nel 7,7%. 
 
  Il 73,1% delle famiglie si avvale dell’aiuto di una badante per assistere familiari anziani e/o disabili. La scelta di ricorrere ad una badante è 
finalizzata soprattutto ad evitare l’istituzionalizzazione ed a mantenere la persona nel proprio domicilio (44,7%),  un’ altra importante motivazione 
riguarda la garanzia della continuità assistenziale per l’intero arco della giornata (42,1%). Nell’impiego di una badante, gioca un ruolo rilevante 
anche la difficoltà di sopportare da soli il carico assistenziale (15.8% dei casi) , oltre alla necessità di continuare l’attività lavorativa e/o mantenere 
lo stile di vita della famiglia, motivi citati nella medesima percentuale. 
  Il reclutamento delle badanti avviene di solito attraverso canali informali: Il 42,1% delle famiglie è entrata in contatto con loro attraverso amici e 
conoscenti, il 39,5% rivolgendosi alla parrocchia ed un nucleo familiare su dieci ha utilizzato come canale di reclutamento un’altra badante. 
Talvolta, il contatto avviene in ospedale (5,3%) e, in una quota molto limitata di situazioni, attraverso associazioni di volontariato (2,6%). 
Poco più di un quarto delle famiglie (26,4%) utilizza la badante da oltre 3 anni.  
 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La sua famiglia si avvale attualmente dell'aiuto di una badante?

no
26,9%

si
73,1%



 

 

 

 

 

 

Quali sono state le motivazioni alla base della scelta della badante?
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Attraverso quale canale siete entrati in contatto con la badante ?
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Da quanto tempo si avvale della badante?
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 Per quanto riguarda le caratteristiche socio-demografiche, la totalità delle badanti è straniera: le nazionalità maggiormente rappresentate sono quella 
romena ( 44,7%), polacca (36,8%) e domenicana (10,5%). Meno numerose sono invece le collaboratrici provenienti dall’Ucraina (5,3%) e dalle 
Filippine (2,6%). Il 13,2% non possiede un regolare permesso di soggiorno. 
  Le 40enni sono le più numerose (47,4%), seguite dalle 30enni (23,7%); le appartenenti alla classe di età 50-59 sono il 18,4%, mentre le più giovani 
(18 – 29 anni) il 10,5%.  
  Il livello di istruzione non appare molto elevato : il 42,1% ha frequentato la scuola dell’obbligo, il 44,8% possiede un titolo di studio elementare o 
nessun titolo, quelle che hanno frequentato la scuola superiore sono il 7,9%, le laureate il 5,3%. 
  Se consideriamo lo stato civile, il 45% è sposata o convivente , il 26% nubile, il 21% divorziata, mentre le vedove sono l’8%. 
  Appena il 5,3% delle badanti abita nella propria casa, la stragrande maggioranza (84,3%) risiede , da sola, nell’abitazione dell’assistito e nel 10,5% 
dei casi sono presenti anche altri familiari.  
 
  Il rapporto di lavoro è regolato in forma scritta nel 63,2% dei casi. L’orario di lavoro settimanale si articola prevalentemente su sei (52,6% ) o sette 
giorni (31,6%), orari più ridotti rappresentano un’eccezione. La durata media della giornata di lavoro è di circa 14 ore: il 21,1% delle badanti lavora 
fino ad 8 ore al giorno, il 42,1%  fra le 9 e le 12 ore ed il 36,8% più di 12 ore.  
  Le competenze maggiormente utilizzate sono quelle domestiche (47,4% dei casi), ma spesso le collaboratrici svolgono anche attività di sostegno 
psicologico ( 28,9%) o infermieristiche (23,7%). 
  Il rapporto delle badanti con  gli assistiti e i familiari presenta talvolta aspetti problematici: se il 39,5% dichiara di non aver avuto nessun tipo di 
problema con l’attuale badante, il 44,7% lamenta invece difficoltà legate alla scarsa conoscenza della lingua ed il 15,8% incomprensioni di tipo 
culturale. Il 13,1% delle famiglie denuncia difficoltà burocratiche nella regolarizzazione del rapporto contrattuale ed il 7,7%  problemi relazionali 
fra assistito e badante. A  giudicare inadeguata l’assistenza è solo il 2,6%. 
  Il contributo delle badanti è riconosciuto in modo pressoché unanime da tutti gli intervistati: oltre la metà lo reputa estremamente importante, il 
42,1% molto e solo il 5,3% abbastanza. 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Com'è regolato il rapporto di lavoro con la badante?

in forma scritta
63,2%

in forma verbale
36,8%



  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per quanti giorni alla settimana la badante è impegnata nelle attività di cura ?
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Per quante ore al giorno è impegnata, mediamente, la badante ?

fino a 8 ore
21,1%

da 9 a 12 ore
42,1%

oltre 12 ore
36,8%

Orario medio giornaliero:  14 ore  



 
 

 
 
 
 
 
 
 

Quali competenze utilizza la badante nello svolgimento del proprio lavoro?
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Che problemi ha avuto con l'attuale badante?
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Quanto pensa sia importante il contributo delle badanti all'attività di cura?
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  Le famiglie con anziani o disabili che non utilizzano la badante (26,9%) riportano come motivo principale il fatto di riuscire a farcela da soli 
(64,3% delle situazioni), ma per una percentuale non irrilevante (35,7%)  le ragioni economiche sono decisive. 
  Tuttavia, avere un adulto non autosufficiente all’interno della propria famiglia rappresenta un impegno gravoso, al punto che, anche coloro che 
attualmente non utilizzano una badante, pensano (certamente nel 28,6% dei casi e probabilmente nel 71,4% ) di ricorrervi nei prossimi 5 anni. 
 

Nei prossimi 5 anni pensa che avrà bisogno di una badante ?
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Le badanti straniere a Montevarchi 
 
Per conoscere meglio la condizione personale ed occupazionale delle badanti straniere è stata effettuata un’indagine attraverso 52 interviste 
personali a badanti residenti nel comune di Montevarchi (appendice).  
 
3.1 Il profilo socio-demografico  
 
  Se prendiamo in considerazione l’età delle intervistate, le 40enni sono la maggioranza (48,1%). Le più giovani, appartenenti alla classe di età 18 – 
29 anni, rappresentano  il 15,4%, la stessa percentuale delle ultra 50enni. 
  Riguardo al titolo di studio, circa la metà è in possesso della licenza media (48,1%), mentre il 15,4% ha un livello di istruzione elementare o 
nessun titolo; le diplomate sono il 30,8% e  le laureate il 5,8%. 
  Poco meno della metà è sposata o convivente (48,1%) e solo il 4% ha un  partner italiano. Il 55,8% ha figli: il 37,9% solo uno, il 48,3% due ed il 
restante 13,7% più di due. 
  La maggior parte delle intervistate ha una famiglia che vive nel paese di origine (78,8%), nel restante 21,2% dei casi il nucleo familiare risiede a 
Montevarchi o in altri comuni della provincia di Arezzo. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il percorso migratorio e le prospettive di integrazione. 
 
  Il 69,2% proviene da paesi neo-comunitari: oltre la metà (51,9%) è romena, il 17,3% polacca. Fra le extracomunitarie le più numerose sono le 
ucraine (13,5%),  le domenicane (9,6%) e le albanesi (5,8%); poco consistente la presenza delle russe (1,9%). 
  Poco più della metà di loro si trova in Italia da oltre 3 anni e circa un quarto da più di 5. La stragrande maggioranza (94,2%) è giunta direttamente 
in Italia e  solo il 5,8% ha fatto tappa in altri paesi europei (Francia, Germania e Russia). 
  Il 48,1% delle intervistate, prima di giungere a Montevarchi, ha abitato anche in altre località italiane, soprattutto in altri paesi del Valdarno (32%)  
e della Toscana (28%). Rilevante è anche  la quota di coloro che provengono da località dell’Italia meridionale (24%). Una badante su quattro non è 
in possesso di un regolare permesso di soggiorno. 
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Da quanto tempo si trova in Italia ?
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Prima di giungere a Montevarchi , ha abitato in altre zone d'Italia ?
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Se si,  dove ?
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Attualmente , è in possesso di un regolare permesso di soggiorno ?

no
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  Sulla prospettiva di restare definitivamente in Italia, le opinioni divergono.  
  Il 36,5% si dichiara incerto: sono soprattutto le più giovani e le più istruite a non aver ancora effettuato una scelta definitiva; probabilmente la 
decisione dipenderà molto dalle opportunità che il nostro paese saprà offrirgli.  
  Un’analoga percentuale (36,5%) pensa al soggiorno in Italia come ad un’esperienza a termine: il 42.1% ha intenzione di partire entro un anno, il 
21,1% entro due ed il restante 36,8% nei prossimi 3-5 anni.  
  Sono poco più di un quarto, invece, quelle che intendono rimanere definitivamente. Si tratta  delle donne più giovani, meno istruite e provenienti 
dai paesi extra UE quelle più decise: il 57,1% pensa ad un ricongiungimento con i propri familiari (partner, figli e/o altri parenti).  
Sulle prospettive future, il 56,3%  ipotizza un significativo miglioramento della propria condizione economica e lavorativa attraverso l’aumento 
della formazione, il 18,8% attraverso le competenze possedute, mentre un quarto  non riesce ad intravedere opportunità di mobilità economica e 
sociale. 

 

 

 

 

Pensa di rimanere definitivamente in Italia ?
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Incertezza a restare in Italia
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Se no,  per quanti anni ancora pensa di rimanere in Italia?
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Se si , pensa di migliorare la sua condizione economica e lavorativa ?
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  Rispetto alla condizione abitativa, il 71,2% vive da sola nella casa dell’assistito. Quelle che non vivono con la persona assistita condividono 
prevalentemente appartamenti in affitto con altre persone (53,3%), il 26,7% vive  come affittuario con i propri familiari ed  il 13,3%  abita da sola, 
sempre in affitto. C’è poi un 6,7% che ha come sistemazione alloggiativa una struttura (convitto, casa alloggio, ecc.). 
  Malgrado la lunghezza degli orari di lavoro, oltre tre quarti delle badanti giudica sufficiente il tempo libero a disposizione.  Quando non sono 
impegnate nei compiti di cura ed assistenza amano soprattutto passeggiare  con le amiche (40,4%), da sole (23,1%) o con il partner (7,7%). Il 15,4% 
si occupa della famiglia e si dedica alle attività domestiche, il 13,5% passa il tempo leggendo libri, giornali o riviste (anche in lingua italiana). Una 
su dieci impiega il proprio tempo libero per visitare altre località della Toscana (da sole, in compagnia del partner e dei familiari). Il 3,8%  si 
impegna nella ricerca di un altro lavoro, mentre altre attività come il guardare la Tv, andare al cinema, studiare o  dedicarsi al “fai da te” rivestono 
un ruolo assolutamente marginale. 
  Durante il tempo libero incontrano prevalentemente amiche o amici della propria nazionalità (88,5%), di meno italiani (17,3%) o appartenenti ad 
altre etnie (13,5%). In particolare, il 65,4% ha contatti esclusivamente con connazionali, mentre il 3,8% frequenta solo  italiani.  Il 7,7% delle 
intervistate, invece,  ha rapporti esclusivamente con i propri familiari. 
  Il livello di integrazione nella realtà locale viene considerato ottimo dal 9,6% delle intervistate,  buono dal 36,5% e discreto dal 40,4%; solo nel 
13,5% dei casi viene considerato scarso o nullo. La percezione di una migliore integrazione è più diffusa fra le intervistate dotate di maggiori risorse 

culturali. 
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Se non abita nella casa dell'assistito,  dove abita ?

6,7%

13,3%

26,7%

53,3%

0,0% 10,0% 20,0% 30,0% 40,0% 50,0% 60,0%

in struttura (convitto,
casa alloggio,ecc.)

in affitto, da sola

in affitto, con
familiari/parenti

in affitto, con altre
persone

 
 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come le sembra il tempo libero di cui dispone ?

insufficiente
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Nel tempo libero ha contatti più o meno frequenti con qualcuno ?  (esclusi i familiari)
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Attività svolte nel tempo libero
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Complessivamente, come giudica il suo livello di integrazione nella realtà di 
Montevarchi ?
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Le  condizioni lavorative delle badanti straniere 
 
  Il 42,4% delle intervistate svolge il lavoro di badante da oltre tre anni e solo il 17,3% è impegnato in questa attività da meno di un anno. Per il 
73,1% si tratta del primo lavoro svolto nel nostro paese, le altre dichiarano di aver avuto precedenti esperienze, soprattutto come lavoratrici agricole 
(11,5%) . Circa due terzi ha svolto un’attività lavorativa anche nel proprio paese, prevalentemente come operaia (42,3%), ma anche come impiegata 
o bracciante (7,7%).  Esigua è la quota di quelle che, prima di diventare badante,  hanno svolto la professione di infermiera, sia nel paese di origine 
che in Italia (rispettivamente il 3,9 e l’1,9%). 
  Il rapporto con gli attuali datori di lavoro è regolato in forma scritta  in poco meno della metà dei casi (48,1%), nel restante 52,1% si ricorre ad 
accordi verbali ed informali. L’orario di lavoro settimanale si articola prevalentemente su sei giorni (53,8%) oppure su cinque (28,8%). I giorni di 
riposo sono soprattutto il giovedì, il sabato e la domenica. Il 17,5% lavora per tutta la settimana e non ha a disposizione una giornata completa di 
riposo, solamente il 3,8% lavora per meno di cinque giorni a settimana. La giornata lavorativa media è di 12 ore e mezzo, oscillando da un minimo 
di tre ore all’intera giornata. Nello specifico, la metà lavora per più di 12 ore, il 17,3% da 8 a 12 ore ed il 32,7% fino ad 8 ore. Il compenso medio 
mensile  è di 773 euro e va da un minimo di 300 euro ad un massimo di 1000. Oltre la metà (57,7%) riceve un compenso mensile compreso nella 
fascia 750-1000 euro, il 36,5% in quella 500-749 e solamente il 5,8% guadagna meno di 500 euro al mese. Poco più di tre quarti delle intervistate 
assistono una sola persona, il restante 23,1% due o più.  
  Nello svolgimento delle attività di cura ed assistenza le badanti utilizzano soprattutto competenze domestiche  (90,4%), ma una quota significativa 
svolge anche mansioni infermieristiche (46,2%) e di sostegno psicologico (26,9%). 
  Il rapporto con l’assistito comporta anche aspetti problematici: il 40,3% delle intervistate incontra spesso difficoltà relazionali dovute ad aspetti 
caratteriali e comportamentali della persona seguita,  il 34,5% trova spesso ostacoli nella  comunicazione per la scarsa conoscenza della lingua 
italiana; il 28,8%, infine,  si misura spesso con problemi legati alle differenze culturali. 
  L’esigenza di una migliore qualificazione professionale delle badanti ed un maggior grado di formalizzazione del mercato del lavoro rappresentano 
due elementi importanti sui quali occorre intervenire. 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Da quanto tempo svolge l'attività di badante ? 
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Com'è regolato il rapporto economico con i suoi attuali datori di lavoro?
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Per quanti giorni alla settimana è impegnata nel suo lavoro ?
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A quante ore giornaliere ammonta, mediamente, il suo lavoro ?
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Qual è il suo compenso medio mensile ? (Euro)
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Quali competenze utilizza nella sua attività di cura ?
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Durante il suo lavoro, ha incontrato qualcuno dei seguenti problemi ?
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  Nonostante le condizioni di lavoro appaiano oggettivamente pesanti, il 63,4% si dichiara soddisfatta del proprio lavoro e ben una badante su dieci 
lo è molto. Ad essere maggiormente  gratificate sono le più giovani, le più istruite e le neocomunitarie. 
  Fra le ragioni per le quali si è più soddisfatte dell’attività svolta c’è la qualità della relazione instaurata con il paziente (42,4%) e la buona 
retribuzione, con la conseguente possibilità di far studiare i figli (21,2%). Compaiono, nel 6,1% dei casi,  anche motivi di carattere etico, come la 
possibilità di aiutare gli altri.  Uno degli aspetti positivi del lavoro è anche, per il 3%, l’opportunità di imparare la lingua italiana. 
  L’area dell’insoddisfazione coinvolge il 36,6% delle intervistate. 
In questo caso il quadro motivazionale si presenta più articolato. Fra le ragioni dell’insoddisfazione spicca in primo luogo la pesantezza fisica e 
psichica del lavoro svolto (26,3%), seguita dalla monotonia e dalla scarsa gratificazione (21,1%); c’è poi la solitudine e la presenza nell’assistito di 
gravi patologie (15,8% per entrambi gli aspetti).  Una badante su dieci segnala la bassa retribuzione e la precarietà del lavoro, mentre il 5,3%  indica 
come motivi di disagio lavorativo sia la cattiva relazione con i familiari dell’assistito che la mancanza di tempo libero. 
  Nonostante la maggior parte delle badanti si dichiari soddisfatta per l’attività svolta, il 61,5% vorrebbe cambiare lavoro. Di queste, poco meno 
della metà (46,9%) aspira a fare l’operaia, il 12,5% l’infermiera, il 9,4% l’impiegata ed il 6,3% l’insegnante. Un quarto intraprenderebbe volentieri 
una professione autonoma (commerciante, artigiana, ecc.). Emerge, nel desiderio di cambiare lavoro, il bisogno di rompere l’isolamento e di 
dedicarsi ad attività lavorative che implicano una maggior socialità. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Qual è il grado di soddisfazione per il lavoro che svolge ?
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MOLTO o ABBASTANZA SODDISFATTA per il lavoro svolto. 
QUADRO MOTIVAZIONALE
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Conclusioni 
 
 

o In presenza di servizi pubblici in difficoltà nell’assicurare una sufficiente copertura , l’ elemento che emerge è quello di un ampio ricorso al 
mercato privato. A rivolgersi a personale privato (colf, baby-sitter o badanti) è infatti una famiglia su tre, con una spesa media annuale di 
circa 4.500 euro. 
La spesa aumenta in misura considerevole quando c’è la necessità di un’assistenza continuativa svolta da una badante. In questo caso le 
famiglie possono sostenere anche una spesa media annuale di circa 9.000/10.000 euro, oltre a provvedere, nella maggior parte dei casi, 
alla sistemazione alloggiativa della badante.  

 
o Il personale che presta servizio presso le famiglie è in larga parte straniero ed il mercato del lavoro nel quale è inserito presenta 

caratteristiche di elevata informalità, sia nelle modalità di reclutamento che nella regolazione del rapporto di impiego. Inoltre, il livello di 
qualificazione del personale utilizzato è spesso molto basso ed inadeguato ai compiti che queste persone sono chiamate a svolgere. 

 
o Un attenzione particolare meritano le badanti, collaboratrici che prestano assistenza verso adulti con problemi di autosufficienza , spesso 

affetti da gravi patologie. Si tratta soprattutto di donne 40enni emigrate, provenienti per lo più da paesi neo-comunitari (Romania e Polonia 
in primis), con livelli di istruzione medio – bassi , che svolgono un lavoro continuativo di assistenza molto pesante. Gli orari di lavoro si 
aggirano intorno alle 12-14 ore giornaliere, con compensi mensili attorno ai 750-800 euro. Nelle famiglie svolgono compiti di tutti i tipi: 
non solo lavori domestici, ma anche attività strettamente infermieristiche e di sostegno psicologico all’assistito. Tutto questo, nonostante il 
livello di qualificazione professionale non sia particolarmente elevato, come anche il grado di conoscenza della lingua italiana. Solo la 
metà ha un contratto di lavoro stipulato in forma scritta e circa una su cinque non è in possesso di regolare permesso di soggiorno.  

      Se per alcune prevale una concezione strumentale del proprio lavoro ed un progetto migratorio a termine, per altre c’è il desiderio di 
volersi  integrare e stabilirsi definitivamente, magari con la propria famiglia, nel nostro paese. Le più giovani aspirarono a migliorare la 
propria condizione economica e sociale, investendo anche su attività formative. 

      Sebbene, a livello soggettivo, dichiarino di sentirsi integrate nella realtà locale, la loro socialità rimane prevalentemente circoscritta 
all’ambito dei propri connazionali. L’impiego del tempo libero non sembra particolarmente ricco e stimolante, in parte per le limitate 
disponibilità economiche ma anche per la mancanza di punti di riferimento nel territorio, come ad esempio realtà associative e culturali di 
migranti. 

      La sistemazione abitativa è in parte risolta dal fatto che la stragrande maggioranza abita nella casa dell’assistito, per le altre si presentano 
invece le stesse  difficoltà che i migranti si trovano a dover affrontare (affitti elevati, coabitazione forzata, scarsa qualità degli immobili 
ecc.). 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

APPENDICE 1 -  SCHEDA TECNICO - METODOLOGICA DELLE INDAGINI  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

INDAGINE “Donne e lavoro di cura nel comune di Montevarchi” 
 
 
Obiettivi: indagare il tema del lavoro di cura nelle famiglie di Montevarchi, con particolare attenzione al ruolo delle donne.                
                evidenziare il contributo dei  servizi pubblici, del mercato e delle reti informali nelle attività di cura ed assistenza familiare. 
 
Campionamento: per quote (distribuzione territoriale dei nuclei familiari, ampiezza del nucleo e classe di età dell’intervistata). 
                             Universo di riferimento: famiglie residenti con due o più componenti 
 
Modalità di rilevazione: interviste personali standardizzate con 194 donne di età compresa fra i 18 e i 60 anni, residenti nel comune di             
                                       Montevarchi, appartenenti a nuclei familiari di due o più componenti. 
 
Periodo di svolgimento: ottobre-novembre 2007 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

INDAGINE “Famiglie e badanti” 
 
Obiettivo: focalizzare l’attenzione sul fenomeno delle badanti in relazione alle attività di cura ed assistenza familiare. 
  
Campionamento: “a palla di neve” 
 
Modalità di rilevazione: : interviste personali standardizzate con 52 familiari che svolgono attività di cura ed  assistenza ad anziani e/o disabili,  
                                          con o senza l’aiuto di una badante. 
 
Periodo di svolgimento: novembre 2007 
 
 
 
 
 
 
 

INDAGINE  “Badanti straniere nel comune di Montevarchi” 
 
Obiettivo: conoscere il punto di vista delle badanti straniere sulla propria condizione professionale e  personale. 
  
Campionamento: per centri di aggregazione, combinato con il metodo “a palla di neve”  
 
Modalità di rilevazione: interviste personali standardizzate  con 52 badanti straniere residenti nel comune di Montevarchi. 
 
Periodo di svolgimento:  ottobre 2007 
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Presentazione 
 
   La famiglia ha svolto in passato, e continua a svolgere ancora oggi, importanti funzioni sociali. Basta pensare  al sostegno affettivo verso i propri 
membri, all’educazione dei figli, ai compiti economici, alla cura ed all’assistenza verso i suoi componenti più deboli per rendersi conto come, al di 
là dei profondi mutamenti sociali, questo organismo mantenga tuttora una sua centralità. 
   Ovviamente, le modalità di svolgimento di queste funzioni hanno subito nel tempo importanti trasformazioni. Con il passaggio dalle società pre-
industriali a quelle industriali, e ancor più a quelle post-industriali, la famiglia è stata affiancata e supportata, soprattutto nell’esecuzione dei suoi 
compiti di cura, da altre importanti agenzie che hanno contribuito a strutturare i moderni sistemi di welfare. Il processo di emancipazione femminile 
ed il ruolo crescente delle donne nella vita sociale ha prodotto, inoltre, una profonda ristrutturazione dei ruoli di genere, alterando e ridefinendo gli 
equilibri interni ed esterni al sistema familiare.  
    
   Pur all’interno di questi cambiamenti il ruolo della famiglia rimane comunque centrale e questa affermazione sembra essere particolarmente vera 
per l’Italia. In fasi cruciali della nostra storia nazionale la famiglia è stata un’importante risorsa sia sotto il profilo economico che sociale; i legami 
solidaristici interni alle reti familiari hanno rappresentato, e per certi aspetti continuano a rappresentare, un consistente “capitale sociale” che di fatto 
ha svolto una funzione di contenimento della spesa assistenziale. Non a caso si parla per il nostro paese  di welfare  “mediterraneo”, un modello che 
riserva un ruolo rilevante alle reti informali e che pone la famiglia come soggetto integratore delle risorse pubbliche. Tuttavia, negli ultimi anni, una 
serie di cambiamenti strutturali e socio-culturali stanno trasformando in profondità la società italiana e, forse, mettendo in crisi questo modello. 
Tutto questo ci pone di fronte a delle sfide non facilmente superabili, che richiedono uno sforzo di innovazione e creatività.  
 
  Obiettivo fondamentale di questa iniziativa è quello di riflettere sul lavoro di cura nelle famiglie di Montevarchi, dedicando una particolare 
attenzione al ruolo delle donne, che di questo compito sono spesso le principali titolari . Nella dimensione sociale quotidiana,  i compiti di cura  
familiare interferiscono  con lo svolgimento di altri impegni ed attività non meno rilevanti, finendo così per “stressare”   il sistema famiglia ed i suoi 
componenti.  Nell’esaminare questi aspetti diventa importante evidenziare l’aiuto che il welfare locale, il mercato  e le reti informali contribuiscono 
a dare. Partendo poi dall’adeguatezza/inadeguatezza degli assetti esistenti,  sarà così  possibile ipotizzare, pur in presenza di vincoli strutturali molto 
forti, una rimodulazione complessiva del sistema di welfare locale. 
 
 
          Assessore alle Pari Opportunità                                                                                                                                        Presidente CPO 
                      Nadia  Acciai                                                                                                                                                               Katia Zadi 
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1.I mutamenti strutturali della famiglia a Montevarchi 
 
  La famiglia è ancora un agente importante di integrazione e cambiamento sociale e le trasformazioni delle strutture familiari, a cui stiamo 
assistendo, sono uno dei fenomeni più rilevanti di tutte le società occidentali. 
  Il cambiamento dei valori e delle strutture familiari ha indubbiamente una ricaduta sul lavoro di cura all’interno della famiglia. In effetti, aumenta 
considerevolmente il numero delle famiglie, diminuisce la loro dimensione media, aumentano le famiglie composte da una sola persona ed il grado 
di individualizzazione nella famiglia. 
  In particolare, le due tendenze, di rarefazione della famiglia e di individualizzazione delle logiche familiari, portano a disegnare una nuova 
famiglia. Si può rilevare, quindi, un modello di meta famiglia, un insieme di tanti piccoli nuclei che abitano a poca distanza e realizzano  o praticano 
un modello di relazione e di aiuto reciproco. I dati sui cambiamenti demografici, elaborati da una recente rapporto sulla famiglia a Montevarchi, 
sembrano delineare questo percorso. Come vedremo anche i risultati dei nostri sondaggi rafforzano tale ipotesi. Ma vediamo sinteticamente quelle 
che sono state le trasformazioni demografiche della popolazione di Montevarchi ed, in particolare, i cambiamenti che hanno investito le famiglie. 
La popolazione di Montevarchi aumenta in modo continuo, e senza inversioni di tendenza, dagli anni novanta, per il contributo fondamentale del 
saldo, sempre positivo, del movimento migratorio. Se la popolazione aumenta, aumenta ancora di più il numero delle famiglie: dal 1951 al 2001, la 
popolazione aumenta del 31.4%, ma le famiglie di ben il 98.5%. 
  Ragguardevole è l’aumento delle famiglie negli ultimi anni: dal 2001 alla fine del 2006, nascono più di mille famiglie anagrafiche. Attualmente 
(settembre 2007) a fronte di una popolazione di 23.430 unità, si contano ben 9.813 famiglie anagrafiche. 
  Aumentano le famiglie di uno o due componenti, pari al 55.3% del totale. Le famiglie di una sola persona sono il 27.1%; quelle di due componenti 
il 28.2%. Da gli anni settanta, l’incremento più alto è stato quello del numero delle famiglie unipersonali (più 159%). Nell’ultimo periodo 
intercensuario, diminuiscono le coppe con figli e aumentano leggermente le coppie senza figli. Aumentano in modo considerevole le madri sole con 
figli (nel 2001, il 9.6% del totale).Tale trend porta inevitabilmente alla diminuzione della dimensione media delle famiglie, (2.3 componenti), valore 
inferiore alla media nazionale (2.6). 
  L’invecchiamento della popolazione ha forti ripercussioni sulle famiglie. Le famiglie, con almeno un componente di età superiore ai 65 anni, sono 
il 37.9%. Quelle, con un componente con età superiore ai 75 anni, sono il 22%. Tra le persone che vivono sole, il 48.5% ha più di 65 anni ed il 34% 
più di 75. La maggioranza di queste persone sono donne. 
  Un altro dato importante è il continuo aumento degli immigrati stranieri. che ammontano ormai a 2.281 unità ( pari al 9.7% della popolazione ). Da 
una nostra stima, circa un quarto sono donne che svolgono il lavoro di badante. 
  Un altro elemento da considerare nello scenario dell’universo delle famiglie è l’alto tasso di attività delle donne di Montevarchi, pari al 
60%,(valore molto vicino alla media europea), con le inevitabili conseguenze che questo dato comporta sui carichi di lavoro familiare. 
  Da questi dati, e non solo, si rafforza l’ipotesi che le famiglie stanno assumendo un ruolo importantissimo nell’assistenza alle persone anziane e 
nella tutela delle giovani generazioni, nella lunga fase che precede il conseguimento della loro autonomia economica. A ben vedere, è la famiglia 
che svolge un ruolo essenziale nel sostegno di quelle che sono le generazioni socialmente più deboli e vulnerabili: i giovani e le persone molto 
anziane. E’ in questo scenario che vanno inquadrati i risultati conoscitivi dei sondaggi sui vari aspetti del lavoro di cura nella famiglia, che qui 
presentiamo. 
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2. Donne e lavoro di cura nelle famiglie di Montevarchi 
 
L’indagine è stata condotta su un campione per quote di 194 donne di età compresa fra i 18 e i 60 anni, residenti nel comune di Montevarchi ed 
appartenenti a nuclei familiari di due  o  più componenti (vedi appendice 1). 
La struttura del questionario utilizzato per lo svolgimento delle interviste personali è riportata in appendice 2. 
 
2.1 Il profilo socio-demografico delle donne intervistate 
 
  L’età media delle donne intervistate è di circa 45 anni: il 44,3% appartiene alla classe di età 31 – 45 anni,  il 49% a quella 46 – 60 e solo il 6,7% 
alla fascia di età più giovane (18 – 30 anni). 
  Il 44% è in possesso di un diploma di scuola media superiore, il 23,2% della laurea, poco più di un quarto (26,3%) ha completato la scuola 
dell’obbligo ed il 5,7% ha la licenza elementare.  
  Se consideriamo lo stato civile, l’88,7% è coniugata, l’8,3% separata o divorziata ed il 3% vedova. 
  Riguardo alla condizione lavorativa, le intervistate sono soprattutto impiegate (36,1%) ed operaie (13,4%), seguono le insegnanti (8,2%), le 
artigiane/commercianti (6,7%) e le imprenditrici, dirigenti o libere professioniste (6,2%). Il 4,2% ricopre il ruolo di funzionaria o di quadro 
intermedio ed una percentuale molto esigua (1%) è occupata nel settore primario.  
  Il 24,2% delle intervistate si trova in condizione non professionale: casalinga (14,4%) e pensionata (9,8%).  
  Lo status socio-culturale della famiglia di appartenenza è nel 49,5% dei casi medio, nel 40,7% inferiore e nel 9,8% superiore .  
  La stragrande maggioranza delle famiglie (84%) vive in un’abitazione di proprietà, il 7,8% in affitto, mentre l’8,2% utilizza l’immobile nel quale 
risiede a titolo gratuito. 
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2.2 Il lavoro di cura nelle famiglie: attività svolte, carico e ripartizione. 
 
  Le attività di cura maggiormente diffuse nelle famiglie riguardano in primo luogo i lavori domestici: lavare, stirare, preparare i pasti, fare la spesa 
ecc. rappresentano impegni  ineludibili nella quasi totalità dei casi (93,8%).  Anche i compiti burocratici come pagare le bollette, andare in banca,  
alla posta ecc.  costituiscono un‘incombenza nel 79,4% delle famiglie. Altre funzioni fanno riferimento all’accudimento dei bambini in età 
prescolare (32,5%), all’aiuto nello studio ai ragazzi in età scolare (31,6%), all’accompagnamento di familiari conviventi e non (22,7%) e  
all’assistenza nei confronti di familiari adulti non autosufficienti (15,5%).  
  Le  attività più gravose riguardano l’accudimento dei figli in età prescolare, cui vengono dedicate mediamente 29 ore alla settimana, l’assistenza ai 
familiari non autosufficienti (26 ore) e lo svolgimento dei lavori domestici (21 ore). Meno impegnative, in termini temporali, sembrano le mansioni 
legate all’accompagnamento (12 ore in media alla settimana), all’aiuto dei ragazzi nello studio  (7 ore) e al disbrigo delle pratiche burocratiche (3 
ore ). 
 
  Dall’indagine emerge come la ripartizione del carico di lavoro familiare ricada soprattutto sulle donne. All’interno dei rispettivi nuclei familiari, 
sono prevalentemente le intervistate: 
 

• ad eseguire i lavori domestici (74,4% dei casi), 
• a svolgere attività di accompagnamento (55,8%), 
• ad accudire i bambini in età prescolare (51,7%), 
• a prestare assistenza agli adulti non autosufficienti (50%), 
• ad espletare le pratiche burocratiche (44,2%). 
 

  Il contributo degli altri componenti del nucleo familiare si esplica attraverso una condivisione più o meno significativa di queste attività. Il 
contributo del partner risulta rilevante solo nello svolgimento dei compiti burocratici, mentre appare più modesto nell’aiutare i ragazzi a fare i 
compiti, nella cura dei figli piccoli e nell’accompagnamento. Gli altri componenti del nucleo familiare (suoceri, genitori, fratelli/sorelle ecc), se 
presenti, forniscono un sostegno importante nell’assistenza agli adulti con problemi di autosufficienza e nella custodia dei bambini in età prescolare. 
  Ovviamente, la divisione del lavoro familiare cambia un po’ quando la donna lavora: è soprattutto nell’educazione dei figli che il ruolo del partner 
e degli altri componenti assumono un peso maggiore; più modesto appare invece l’aiuto nei lavori di casa. 
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CHI SVOLGE,  PREVALENTEMENTE, LE SEGUENTI ATTIVITA ? 
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  La cura e l’assistenza sono rivolte nel 41,8% dei casi anche a familiari non conviventi. Molti di loro abitano relativamente vicino: nello stesso 
caseggiato (18,5%)  o in altre zone di  Montevarchi (69,5%). Tuttavia, una parte non trascurabile risiede in altri comuni: il 18,2% in una località 
distante meno di 50 km ed il 4,9% ancora più lontano. 
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2.3 Lavoro di cura ed impegno lavorativo: un equilibrio difficile. 
 
  Il 75,8% delle donne svolge un’attività lavorativa: conciliare a pieno il lavoro in famiglia con gli impegni professionali non sempre è agevole. Fra 
le occupate, solo il 16,2% riesce a farcela da sola; risulta decisivo il sostegno fornito dagli altri componenti della famiglia (44,6%) ed anche, in 
misura significativa, l’aiuto di personale a pagamento come colf, baby sitter o badanti (21,7%). Solamente il 3,4% cita i servizi pubblici come 
supporto. 
  Il 27,9% delle intervistate ha invece dovuto fare dei compromessi. Fra queste, il 41,9% ha rinunciato alle opportunità di carriera e di avanzamento 
professionale, il 34,9% ha rinegoziato il proprio rapporto di lavoro con il passaggio al part-time o a forme flessibili ed atipiche ed  il 34,2% si è 
assentata spesso ricorrendo ai permessi previsti dalle normative vigenti e/o dai contratti di lavoro.  
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  Fra quelle che si trovano in condizione non professionale, il 42,6% attribuisce, in tutto o in parte, la decisione di non lavorare allo svolgimento 
delle attività di cura familiare.  
 
 
 

La decisione di non lavorare è legata ai compiti di cura ed assistenza in famiglia ?
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2.4 Lavoro di cura , dimensione personale e socialità 
 
  Circa due terzi delle intervistate ritengono che gli impegni familiari influiscano in misura considerevole anche su aspetti personali e relazionali 
della propria vita.  
  Le principali conseguenze riguardano la riduzione del tempo dedicato agli hobbies e agli  interessi  personali  (85,6%), la diminuzione del tempo 
destinato ad attività di svago come uscite festive, vacanze ecc. (48,8%),  l’indebolimento dei rapporti amicali (40%), il minor impegno in attività 
pubbliche (20,8%) e, nell’11% dei casi,  il deterioramento del rapporto di coppia. 
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2.5 I servizi pubblici: conoscenza, utilità, uso e soddisfazione degli utenti. 
 
  Un importante sostegno alle attività di cura familiare dovrebbe giungere dai servizi pubblici, soprattutto da quelli rivolti all’infanzia, ai ragazzi in 
età scolare ed agli adulti non autosufficienti. 
  I dati evidenziano una maggior consuetudine delle intervistate con i servizi per i figli: la mensa scolastica, gli asili pubblici ed il trasporto con lo 
scuolabus sono conosciuti  da oltre tre quarti delle donne interpellate. Meno noti appaiono, invece,  i servizi di assistenza: i centri diurni, l’assistenza 
domiciliare e l’erogazione di contributi economici per l’accompagnamento sono sconosciuti ad oltre la metà del campione.  
  Fra coloro che risultano informati dell’esistenza dei diversi servizi, la stragrande maggioranza ne riconosce, pur con diversa intensità,  la loro 
utilità. 
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Nel campione adoperato per la nostra indagine: 
• il 32,5% ha figli in età prescolare (0-5 anni), 
• il 37,6% delle famiglie ha figli in età scolare, 
• il 15,5% assiste adulti non completamente autosufficienti. 

  Il quadro relativo alla fruizione dei diversi servizi negli ultimi 12 mesi  mostra un ampio ricorso a quelli destinati ai figli, in età scolare e non: 
mensa scolastica (34,5%), scuolabus (24,7%) ed asili, sia pubblici che privati, utilizzati rispettivamente dal 13,9% e dal 7,7% delle famiglie. 
  Sono le strutture ed i servizi rivolti agli adulti non autosufficienti ad essere adoperati di meno:  se escludiamo le RSA, il ricorso all’assistenza 
domiciliare ed ai centri diurni risulta molto limitato, in rapporto ai potenziali utilizzatori. Le ipotesi, ovviamente da verificare, possono essere 
molteplici: ad esempio scarsa informazione, carenze nell’offerta ed un vasto impiego di  servizi reperiti sul mercato privato. 
  Relativamente ai servizi scolastici e per l’infanzia, il giudizio delle utilizzatrici è abbastanza positivo. Il servizio che incontra maggiori critiche è la 
mensa scolastica, sul cui funzionamento il 32,8% delle intervistate si dichiarano poco o per nulla soddisfatte; sugli asili e sul trasporto scolastico i 
giudizi negativi appaiono più contenuti. 
  Nei confronti dei servizi assistenziali, che abbiamo visto essere meno utilizzati, le opinioni maggiormente negative riguardano i centri diurni per 
patologie croniche ed invalidanti, i criteri per l’erogazione dei contributi economici e l’ assistenza domiciliare fornita dalle cooperative sociali. 
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Se utilizzati, funzionamento dei servizi 
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2.6 Il mercato privato dei servizi: colf, baby-sitter e badanti 
 
  L’ampio ricorso al mercato privato dei servizi rappresenta uno degli aspetti rilevanti emersi dall’indagine: ben il 36,6%  delle famiglie  utilizza 
personale privato per i servizi di cura ed assistenza: Il 36,4% si avvale di collaboratrici domestiche, il 9,8% di badanti ed il 4,6% di baby-sitter. Il 
ruolo delle donne straniere emerge in maniera evidente: sono il 20% delle colf, la metà delle baby-sitter e ben il 95% delle badanti. Si tratta di un 
mercato del lavoro caratterizzato da un elevato grado di informalità: solamente il 21,8% delle collaboratrici familiari ha un contratto scritto, la 
percentuale è pressoché analoga per le baby-sitter (20%), mentre per le badanti si attesta sul 50%. 
  La media settimanale delle ore “acquistate” per servizi familiari varia sensibilmente in base alla tipologia di collaboratore: se per le colf e le baby-
sitter appare contenuta (rispettivamente 8 ed 11 ore ), quella per le badanti risulta più consistente (67 ore). 
  La spesa media mensile sostenuta dalle famiglie per il ricorso a personale privato è di circa 380 euro: in poco più della metà dei casi la spesa è 
inferiore ai 300 euro, nel 32,4% è compresa  fra 300 e 799 euro e nel 16,9% supera gli 800 euro. 
  Il 71,1% delle famiglie non può affidarsi, per lo svolgimento delle attività di cura ed assistenza, al sostegno fornito dalle reti parentali.  Solamente 
il 23,6% può contare sull’aiuto che altri parenti non conviventi forniscono a titolo gratuito; risulta poi  molto scarso il supporto fornito dal vicinato 
(3,6%). 
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2.7 Il ruolo delle badanti nella cura e nell’assistenza familiare 
 
Un approfondimento specifico merita la questione delle badanti. Il ruolo e l’importanza che queste figure assistenziali hanno assunto per le 
famiglie italiane è stato investigato attraverso un’ indagine condotta su  52 familiari che svolgono attività di cura ed  assistenza nei confronti di  
anziani e/o disabili, con o senza l’aiuto di una badante (appendice 1). La struttura del questionario di intervista si trova nell’appendice 2. 
 
  I familiari  intervistati sono tutti di sesso femminile. Appartengono per metà alla classe di età  46 – 60 anni, per il 42,3% a quella compresa fra 31 e 
45 anni e nel 7,7% dei casi si collocano nella fascia anagrafica più giovane (18-30 anni). 
Riguardo al titolo di studio, il 28,8% è in possesso di una laurea,  il 26,9% di un diploma e poco meno di un quarto ha la licenza media . Il 21,1% 
possiede un livello di istruzione elementare o nessun titolo.  
  Il 61,6% delle intervistate si trova in  una condizione non professionale, ripartita in ugual misura fra casalinga e pensionata. Le professioni più 
rappresentate sono quelle di impiegata (13,5%), operaia ed insegnante (entrambe il 7,7%). 
  La quasi totalità (92,3%) vive in una casa di proprietà, l’1,9 in affitto ed il restante 5,8% dispone di un’abitazione a titolo gratuito. 
  Lo status sociale delle famiglie di appartenenza è medio nel 63,5% dei casi, inferiore nel 28,8% e superiore nel 7,7%. 
 
  Il 73,1% delle famiglie si avvale dell’aiuto di una badante per assistere familiari anziani e/o disabili. La scelta di ricorrere ad una badante è 
finalizzata soprattutto ad evitare l’istituzionalizzazione ed a mantenere la persona nel proprio domicilio (44,7%),  un’ altra importante motivazione 
riguarda la garanzia della continuità assistenziale per l’intero arco della giornata (42,1%). Nell’impiego di una badante, gioca un ruolo rilevante 
anche la difficoltà di sopportare da soli il carico assistenziale (15.8% dei casi) , oltre alla necessità di continuare l’attività lavorativa e/o mantenere 
lo stile di vita della famiglia, motivi citati nella medesima percentuale. 
  Il reclutamento delle badanti avviene di solito attraverso canali informali: Il 42,1% delle famiglie è entrata in contatto con loro attraverso amici e 
conoscenti, il 39,5% rivolgendosi alla parrocchia ed un nucleo familiare su dieci ha utilizzato come canale di reclutamento un’altra badante. 
Talvolta, il contatto avviene in ospedale (5,3%) e, in una quota molto limitata di situazioni, attraverso associazioni di volontariato (2,6%). 
Poco più di un quarto delle famiglie (26,4%) utilizza la badante da oltre 3 anni.  
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 Per quanto riguarda le caratteristiche socio-demografiche, la totalità delle badanti è straniera: le nazionalità maggiormente rappresentate sono quella 
romena ( 44,7%), polacca (36,8%) e domenicana (10,5%). Meno numerose sono invece le collaboratrici provenienti dall’Ucraina (5,3%) e dalle 
Filippine (2,6%). Il 13,2% non possiede un regolare permesso di soggiorno. 
  Le 40enni sono le più numerose (47,4%), seguite dalle 30enni (23,7%); le appartenenti alla classe di età 50-59 sono il 18,4%, mentre le più giovani 
(18 – 29 anni) il 10,5%.  
  Il livello di istruzione non appare molto elevato : il 42,1% ha frequentato la scuola dell’obbligo, il 44,8% possiede un titolo di studio elementare o 
nessun titolo, quelle che hanno frequentato la scuola superiore sono il 7,9%, le laureate il 5,3%. 
  Se consideriamo lo stato civile, il 45% è sposata o convivente , il 26% nubile, il 21% divorziata, mentre le vedove sono l’8%. 
  Appena il 5,3% delle badanti abita nella propria casa, la stragrande maggioranza (84,3%) risiede , da sola, nell’abitazione dell’assistito e nel 10,5% 
dei casi sono presenti anche altri familiari.  
 
  Il rapporto di lavoro è regolato in forma scritta nel 63,2% dei casi. L’orario di lavoro settimanale si articola prevalentemente su sei (52,6% ) o sette 
giorni (31,6%), orari più ridotti rappresentano un’eccezione. La durata media della giornata di lavoro è di circa 14 ore: il 21,1% delle badanti lavora 
fino ad 8 ore al giorno, il 42,1%  fra le 9 e le 12 ore ed il 36,8% più di 12 ore.  
  Le competenze maggiormente utilizzate sono quelle domestiche (47,4% dei casi), ma spesso le collaboratrici svolgono anche attività di sostegno 
psicologico ( 28,9%) o infermieristiche (23,7%). 
  Il rapporto delle badanti con  gli assistiti e i familiari presenta talvolta aspetti problematici: se il 39,5% dichiara di non aver avuto nessun tipo di 
problema con l’attuale badante, il 44,7% lamenta invece difficoltà legate alla scarsa conoscenza della lingua ed il 15,8% incomprensioni di tipo 
culturale. Il 13,1% delle famiglie denuncia difficoltà burocratiche nella regolarizzazione del rapporto contrattuale ed il 7,7%  problemi relazionali 
fra assistito e badante. A  giudicare inadeguata l’assistenza è solo il 2,6%. 
  Il contributo delle badanti è riconosciuto in modo pressoché unanime da tutti gli intervistati: oltre la metà lo reputa estremamente importante, il 
42,1% molto e solo il 5,3% abbastanza. 
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Com'è regolato il rapporto di lavoro con la badante?
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Per quante ore al giorno è impegnata, mediamente, la badante ?
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Quali competenze utilizza la badante nello svolgimento del proprio lavoro?
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Quanto pensa sia importante il contributo delle badanti all'attività di cura?
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  Le famiglie con anziani o disabili che non utilizzano la badante (26,9%) riportano come motivo principale il fatto di riuscire a farcela da soli 
(64,3% delle situazioni), ma per una percentuale non irrilevante (35,7%)  le ragioni economiche sono decisive. 
  Tuttavia, avere un adulto non autosufficiente all’interno della propria famiglia rappresenta un impegno gravoso, al punto che, anche coloro che 
attualmente non utilizzano una badante, pensano (certamente nel 28,6% dei casi e probabilmente nel 71,4% ) di ricorrervi nei prossimi 5 anni. 
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3. Le badanti straniere a Montevarchi 
 
Per conoscere meglio la condizione personale ed occupazionale delle badanti straniere è stata effettuata un’indagine attraverso 52 interviste 
personali a badanti residenti nel comune di Montevarchi (appendice 1). La struttura del questionario utilizzato è riportata in appendice 2. 
 
3.1 Il profilo socio-demografico  
 
  Se prendiamo in considerazione l’età delle intervistate, le 40enni sono la maggioranza (48,1%). Le più giovani, appartenenti alla classe di età 18 – 
29 anni, rappresentano  il 15,4%, la stessa percentuale delle ultra 50enni. 
  Riguardo al titolo di studio, circa la metà è in possesso della licenza media (48,1%), mentre il 15,4% ha un livello di istruzione elementare o 
nessun titolo; le diplomate sono il 30,8% e  le laureate il 5,8%. 
  Poco meno della metà è sposata o convivente (48,1%) e solo il 4% ha un  partner italiano. Il 55,8% ha figli: il 37,9% solo uno, il 48,3% due ed il 
restante 13,7% più di due. 
  La maggior parte delle intervistate ha una famiglia che vive nel paese di origine (78,8%), nel restante 21,2% dei casi il nucleo familiare risiede a 
Montevarchi o in altri comuni della provincia di Arezzo. 
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3.2 Il percorso migratorio e le prospettive di integrazione. 
 
  Il 69,2% proviene da paesi neo-comunitari: oltre la metà (51,9%) è romena, il 17,3% polacca. Fra le extracomunitarie le più numerose sono le 
ucraine (13,5%),  le domenicane (9,6%) e le albanesi (5,8%); poco consistente la presenza delle russe (1,9%). 
  Poco più della metà di loro si trova in Italia da oltre 3 anni e circa un quarto da più di 5. La stragrande maggioranza (94,2%) è giunta direttamente 
in Italia e  solo il 5,8% ha fatto tappa in altri paesi europei (Francia, Germania e Russia). 
  Il 48,1% delle intervistate, prima di giungere a Montevarchi, ha abitato anche in altre località italiane, soprattutto in altri paesi del Valdarno (32%)  
e della Toscana (28%). Rilevante è anche  la quota di coloro che provengono da località dell’Italia meridionale (24%). Una badante su quattro non è 
in possesso di un regolare permesso di soggiorno. 
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Da quanto tempo si trova in Italia ?
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Prima di giungere a Montevarchi , ha abitato in altre zone d'Italia ?
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 Se si,  dove ?
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Attualmente , è in possesso di un regolare permesso di soggiorno ?

no
26,9%

si
73,1%
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  Sulla prospettiva di restare definitivamente in Italia, le opinioni divergono.  
  Il 36,5% si dichiara incerto: sono soprattutto le più giovani e le più istruite a non aver ancora effettuato una scelta definitiva; probabilmente la 
decisione dipenderà molto dalle opportunità che il nostro paese saprà offrirgli.  
  Un’analoga percentuale (36,5%) pensa al soggiorno in Italia come ad un’esperienza a termine: il 42.1% ha intenzione di partire entro un anno, il 
21,1% entro due ed il restante 36,8% nei prossimi 3-5 anni.  
  Sono poco più di un quarto, invece, quelle che intendono rimanere definitivamente. Si tratta  delle donne più giovani, meno istruite e provenienti 
dai paesi extra UE quelle più decise: il 57,1% pensa ad un ricongiungimento con i propri familiari (partner, figli e/o altri parenti).  
Sulle prospettive future, il 56,3%  ipotizza un significativo miglioramento della propria condizione economica e lavorativa attraverso l’aumento 
della formazione, il 18,8% attraverso le competenze possedute, mentre un quarto  non riesce ad intravedere opportunità di mobilità economica e 
sociale. 

 

 

 

 

Pensa di rimanere definitivamente in Italia ?
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Se no,  per quanti anni ancora pensa di rimanere in Italia?
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Se si , pensa di migliorare la sua condizione economica e lavorativa ?
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  Rispetto alla condizione abitativa, il 71,2% vive da sola nella casa dell’assistito. Quelle che non vivono con la persona assistita condividono 
prevalentemente appartamenti in affitto con altre persone (53,3%), il 26,7% vive  come affittuario con i propri familiari ed  il 13,3%  abita da sola, 
sempre in affitto. C’è poi un 6,7% che ha come sistemazione alloggiativa una struttura (convitto, casa alloggio, ecc.). 
  Malgrado la lunghezza degli orari di lavoro, oltre tre quarti delle badanti giudica sufficiente il tempo libero a disposizione.  Quando non sono 
impegnate nei compiti di cura ed assistenza amano soprattutto passeggiare  con le amiche (40,4%), da sole (23,1%) o con il partner (7,7%). Il 15,4% 
si occupa della famiglia e si dedica alle attività domestiche, il 13,5% passa il tempo leggendo libri, giornali o riviste (anche in lingua italiana). Una 
su dieci impiega il proprio tempo libero per visitare altre località della Toscana (da sole, in compagnia del partner e dei familiari). Il 3,8%  si 
impegna nella ricerca di un altro lavoro, mentre altre attività come il guardare la Tv, andare al cinema, studiare o  dedicarsi al “fai da te” rivestono 
un ruolo assolutamente marginale. 
  Durante il tempo libero incontrano prevalentemente amiche o amici della propria nazionalità (88,5%), di meno italiani (17,3%) o appartenenti ad 
altre etnie (13,5%). In particolare, il 65,4% ha contatti esclusivamente con connazionali, mentre il 3,8% frequenta solo  italiani.  Il 7,7% delle 
intervistate, invece,  ha rapporti esclusivamente con i propri familiari. 
  Il livello di integrazione nella realtà locale viene considerato ottimo dal 9,6% delle intervistate,  buono dal 36,5% e discreto dal 40,4%; solo nel 
13,5% dei casi viene considerato scarso o nullo. La percezione di una migliore integrazione è più diffusa fra le intervistate dotate di maggiori risorse 

culturali. 
 Abita nella casa dell'assistito ?

si, da sola
71,2%

no
28,8%
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Se non abita nella casa dell'assistito,  dove abita ?
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Come le sembra il tempo libero di cui dispone ?
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 Nel tempo libero ha contatti più o meno frequenti con qualcuno ?  (esclusi i familiari)
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Attività svolte nel tempo libero
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Complessivamente, come giudica il suo livello di integrazione nella realtà di 
Montevarchi ?
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3.3 Le  condizioni lavorative delle badanti straniere 
 
  Il 42,4% delle intervistate svolge il lavoro di badante da oltre tre anni e solo il 17,3% è impegnato in questa attività da meno di un anno. Per il 
73,1% si tratta del primo lavoro svolto nel nostro paese, le altre dichiarano di aver avuto precedenti esperienze, soprattutto come lavoratrici agricole 
(11,5%) . Circa due terzi ha svolto un’attività lavorativa anche nel proprio paese, prevalentemente come operaia (42,3%), ma anche come impiegata 
o bracciante (7,7%).  Esigua è la quota di quelle che, prima di diventare badante,  hanno svolto la professione di infermiera, sia nel paese di origine 
che in Italia (rispettivamente il 3,9 e l’1,9%). 
  Il rapporto con gli attuali datori di lavoro è regolato in forma scritta  in poco meno della metà dei casi (48,1%), nel restante 52,1% si ricorre ad 
accordi verbali ed informali. L’orario di lavoro settimanale si articola prevalentemente su sei giorni (53,8%) oppure su cinque (28,8%). I giorni di 
riposo sono soprattutto il giovedì, il sabato e la domenica. Il 17,5% lavora per tutta la settimana e non ha a disposizione una giornata completa di 
riposo, solamente il 3,8% lavora per meno di cinque giorni a settimana. La giornata lavorativa media è di 12 ore e mezzo, oscillando da un minimo 
di tre ore all’intera giornata. Nello specifico, la metà lavora per più di 12 ore, il 17,3% da 8 a 12 ore ed il 32,7% fino ad 8 ore. Il compenso medio 
mensile  è di 773 euro e va da un minimo di 300 euro ad un massimo di 1000. Oltre la metà (57,7%) riceve un compenso mensile compreso nella 
fascia 750-1000 euro, il 36,5% in quella 500-749 e solamente il 5,8% guadagna meno di 500 euro al mese. Poco più di tre quarti delle intervistate 
assistono una sola persona, il restante 23,1% due o più.  
  Nello svolgimento delle attività di cura ed assistenza le badanti utilizzano soprattutto competenze domestiche  (90,4%), ma una quota significativa 
svolge anche mansioni infermieristiche (46,2%) e di sostegno psicologico (26,9%). 
  Il rapporto con l’assistito comporta anche aspetti problematici: il 40,3% delle intervistate incontra spesso difficoltà relazionali dovute ad aspetti 
caratteriali e comportamentali della persona seguita,  il 34,5% trova spesso ostacoli nella  comunicazione per la scarsa conoscenza della lingua 
italiana; il 28,8%, infine,  si misura spesso con problemi legati alle differenze culturali. 
  L’esigenza di una migliore qualificazione professionale delle badanti ed un maggior grado di formalizzazione del mercato del lavoro rappresentano 
due elementi importanti sui quali occorre intervenire. 
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Da quanto tempo svolge l'attività di badante ? 
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Com'è regolato il rapporto economico con i suoi attuali datori di lavoro?

in forma scritta
48,1%in forma verbale

51,9%

 

 

 

 

 61



 

 

 

 

Per quanti giorni alla settimana è impegnata nel suo lavoro ?
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A quante ore giornaliere ammonta, mediamente, il suo lavoro ?
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Qual è il suo compenso medio mensile ? (Euro)
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Quali competenze utilizza nella sua attività di cura ?
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Durante il suo lavoro, ha incontrato qualcuno dei seguenti problemi ?
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  Nonostante le condizioni di lavoro appaiano oggettivamente pesanti, il 63,4% si dichiara soddisfatta del proprio lavoro e ben una badante su dieci 
lo è molto. Ad essere maggiormente  gratificate sono le più giovani, le più istruite e le neocomunitarie. 

dei casi,  anche motivi di carattere etico, come la 

pesantezza fisica e 
 gratificazione (21,1%); c’è poi la solitudine e la presenza nell’assistito di 

prenderebbe volentieri 

  Fra le ragioni per le quali si è più soddisfatte dell’attività svolta c’è la qualità della relazione instaurata con il paziente (42,4%) e la buona 
retribuzione, con la conseguente possibilità di far studiare i figli (21,2%). Compaiono, nel 6,1% 
possibilità di aiutare gli altri.  Uno degli aspetti positivi del lavoro è anche, per il 3%, l’opportunità di imparare la lingua italiana. 
  L’area dell’insoddisfazione coinvolge il 36,6% delle intervistate. 
In questo caso il quadro motivazionale si presenta più articolato. Fra le ragioni dell’insoddisfazione spicca in primo luogo la 
psichica del lavoro svolto (26,3%), seguita dalla monotonia e dalla scarsa
gravi patologie (15,8% per entrambi gli aspetti).  Una badante su dieci segnala la bassa retribuzione e la precarietà del lavoro, mentre il 5,3%  indica 
come motivi di disagio lavorativo sia la cattiva relazione con i familiari dell’assistito che la mancanza di tempo libero. 
  Nonostante la maggior parte delle badanti si dichiari soddisfatta per l’attività svolta, il 61,5% vorrebbe cambiare lavoro. Di queste, poco meno 
della metà (46,9%) aspira a fare l’operaia, il 12,5% l’infermiera, il 9,4% l’impiegata ed il 6,3% l’insegnante. Un quarto intra
una professione autonoma (commerciante, artigiana, ecc.). Emerge, nel desiderio di cambiare lavoro, il bisogno di rompere l’isolamento e di 
dedicarsi ad attività lavorative che implicano una maggior socialità. 
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Qual è il grado di soddisfazione per il lavoro che svolge ?
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MOLTO o ABBASTANZA SODDISFATTA 
 

per il lavoro svolto. 
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POCO o PER NIENTE SODDISFATTA  per il lavoro svolto. 
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 Se potesse,  svolgerebbe un altro lavoro ?
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Se si,  quale ?
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Conclusioni 
 
Dalle indagini svolte è possibile ricavare alcune indicazioni su cui vale la pena riflettere. 
 
 

o La divisione del lavoro familiare continua ad essere ancorata a modelli tradizionali, che individuano nella donna il perno delle attività di 
cura ed assistenza familiare. L’impegno femminile in attività extradomestiche non sembra aver determinato nel nucleo familiare una 
sostanziale ristrutturazione dei ruoli di genere. 

 
o E’ proprio la conciliazione fra lavoro extrafamiliare ed attività di cura l’ elemento centrale del problema. Le reti informali su cui per molto 

tempo il nostro sistema di welfare ha fatto affidamento, anche a scapito dello sviluppo dei servizi pubblici, mostrano segnali di crisi ed 
erosione. In questo scenario sono molte le donne che si vedono costrette o a ricorrere a servizi reperibili sul mercato privato, con oneri 
economici per la famiglia tutt’altro che trascurabili, o a rinunciare alle proprie opportunità di realizzazione professionale. 

 
o Il lavoro di cura familiare che le donne si trovano a svolgere ha poi importanti riflessi sulla sfera personale e relazionale. Spesso si è 

costrette a dover rinunciare a quegli interessi, apparentemente banali, ma che in realtà svolgono un’importante funzione per la propria 
autostima. La pesantezza del carico di lavoro familiare porta talvolta ad un impoverimento della socialità, ad un minor impegno pubblico e 
va ad incidere, in alcuni casi, sull’equilibrio e la stabilità della coppia. 

 
o In presenza di servizi pubblici in difficoltà nell’assicurare una sufficiente copertura , l’ elemento che emerge è quello di un ampio ricorso al 

mercato privato. A rivolgersi a personale privato (colf, baby-sitter o badanti) è infatti una famiglia su tre, con una spesa media annuale di 
circa 4.500 euro. 
La spesa aumenta in misura considerevole quando c’è la necessità di un’assistenza continuativa svolta da una badante. In questo caso le 
famiglie possono sostenere anche una spesa media annuale di circa 9.000/10.000 euro, oltre a provvedere, nella maggior parte dei casi, 
alla sistemazione alloggiativa della badante.  

 
o Il comportamento delle famiglie nel lavoro  di cura sembra essere guidato soprattutto da un principio di scelta razionale, in cui la  decisione 

delle donne di allocare il proprio tempo in attività domestiche ed extradomestiche dipende molto da un’attenta valutazione costi/benefici, 
non solo monetari, che ciascuna opzione implica. Il raggiungimento di questo difficile equilibrio risulta condizionato da almeno tre 
importanti fattori: il livello di copertura del welfare locale, l’esistenza o meno di reticoli parentali di supporto e, non ultima, la disponibilità 
di risorse economiche e patrimoniali che consentono di rivolgersi al mercato privato. 
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o Il personale che presta servizio presso le famiglie è in larga parte straniero ed il mercato del lavoro nel quale è inserito presenta 
caratteristiche di elevata informalità, sia nelle modalità di reclutamento che nella regolazione del rapporto di impiego. Inoltre, il livello di 
qualificazione del personale utilizzato è spesso molto basso ed inadeguato ai compiti che queste persone sono chiamate a svolgere. 

 
o Un attenzione particolare meritano le badanti, collaboratrici che prestano assistenza verso adulti con problemi di autosufficienza , spesso 

affetti da gravi patologie. Si tratta soprattutto di donne 40enni emigrate, provenienti per lo più da paesi neo-comunitari (Romania e Polonia 
in primis), con livelli di istruzione medio – bassi , che svolgono un lavoro continuativo di assistenza molto pesante. Gli orari di lavoro si 
aggirano intorno alle 12-14 ore giornaliere, con compensi mensili attorno ai 750-800 euro. Nelle famiglie svolgono compiti di tutti i tipi: 
non solo lavori domestici, ma anche attività strettamente infermieristiche e di sostegno psicologico all’assistito. Tutto questo, nonostante il 
livello di qualificazione professionale non sia particolarmente elevato, come anche il grado di conoscenza della lingua italiana. Solo la 
metà ha un contratto di lavoro stipulato in forma scritta e circa una su cinque non è in possesso di regolare permesso di soggiorno.  

      Se per alcune prevale una concezione strumentale del proprio lavoro ed un progetto migratorio a termine, per altre c’è il desiderio di 
volersi  integrare e stabilirsi definitivamente, magari con la propria famiglia, nel nostro paese. Le più giovani aspirarono a migliorare la 
propria condizione economica e sociale, investendo anche su attività formative. 

      Sebbene, a livello soggettivo, dichiarino di sentirsi integrate nella realtà locale, la loro socialità rimane prevalentemente circoscritta 
all’ambito dei propri connazionali. L’impiego del tempo libero non sembra particolarmente ricco e stimolante, in parte per le limitate 
disponibilità economiche ma anche per la mancanza di punti di riferimento nel territorio, come ad esempio realtà associative e culturali di 
migranti. 

      La sistemazione abitativa è in parte risolta dal fatto che la stragrande maggioranza abita nella casa dell’assistito, per le altre si presentano 
invece le stesse  difficoltà che i migranti si trovano a dover affrontare (affitti elevati, coabitazione forzata, scarsa qualità degli immobili 
ecc.). 
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APPENDICE 1 -  SCHEDA TECNICO - METODOLOGICA DELLE INDAGINI  
 
 
 
 
 
 
 
 

INDAGINE “Donne e lavoro di cura nel comune di Montevarchi” 
 
 
Obiettivi: indagare il tema del lavoro di cura nelle famiglie di Montevarchi, con particolare attenzione al ruolo delle donne.                
                evidenziare il contributo dei  servizi pubblici, del mercato e delle reti informali nelle attività di cura ed assistenza familiare. 
 
Campionamento: per quote (distribuzione territoriale dei nuclei familiari, ampiezza del nucleo e classe di età dell’intervistata). 
                             Universo di riferimento: famiglie residenti con due o più componenti 
 
Modalità di rilevazione: interviste personali standardizzate con 194 donne di età compresa fra i 18 e i 60 anni, residenti nel comune di             
                                       Montevarchi, appartenenti a nuclei familiari di due o più componenti. 
 
Periodo di svolgimento: ottobre-novembre 2007 
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INDAGINE “Famiglie e badanti” 
 
Obiettivo: focalizzare l’attenzione sul fenomeno delle badanti in relazione alle attività di cura ed assistenza familiare. 
  
Campionamento: “a palla di neve” 
 
Modalità di rilevazione: : interviste personali standardizzate con 52 familiari che svolgono attività di cura ed  assistenza ad anziani e/o disabili,  
                                          con o senza l’aiuto di una badante. 
 
Periodo di svolgimento: novembre 2007 
 
 
 
 
 
 
 

INDAGINE  “Badanti straniere nel comune di Montevarchi” 
 
Obiettivo: conoscere il punto di vista delle badanti straniere sulla propria condizione professionale e  personale. 
  
Campionamento: per centri di aggregazione, combinato con il metodo “a palla di neve”  
 
Modalità di rilevazione: interviste personali standardizzate  con 52 badanti straniere residenti nel comune di Montevarchi. 
 
Periodo di svolgimento:  ottobre 2007 
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